L00200 ,i LlhELL 


l’Unità 


Io no, io no 
non esco di casa no 
fuori c'è la crisi. 

La crisi ci aspetta 
giù al portone studia dove 
andiamo. La crisi ri segue 
come un granchio e non ri 

molla più. Ivano Fossati 
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Tutti i cattivi 
di James Bond 
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Le fiabe 
di papà 
Gramsci 

Nuca a pag. 21 
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La provocazione di Berlusconi 

Dice: «Se mi condannano non farò cadere Letta, sarà il Pd a farlo». Ma nel Pdl è scontro 


Berlusconi fa il provocatore. Alla vigi¬ 
lia della sentenza della Cassazione sul 
caso Mediaset-diritti tv (prevista per 
domani) dice che, se condannato, an¬ 
drà in galera ma non farà cadere Letta. 
Poi chiama in causa il Pd: saranno loro 
a far morire l’esecutivo per non gover¬ 
nare con un partito il cui leader è agli 
arresti. Ma lo scontro è nel Pdl: sul go¬ 
verno e sul futuro del partito. 

FANTOZZI CARUGATIA PAG. 2-3 


La realtà 
capovolta 

PIETRO SPATARO 


• TRA VENTIQUATTRO ORE SAPREMO 
CHE NE SARÀ DI SILVIO BERLUSCONI. 

se la cassazione confermerà o meno 
la condanna a quattro anni di carcere e 
a cinque di interdizione dai pubblici uf¬ 
fici per l’accusa di frode fiscale nell’affa¬ 
re Mediaset-diritti tv. Sarà una senten¬ 
za importante perché segnerà, in un 
modo o nell’altro, non solo il destino 
personale del Cavaliere ma anche quel¬ 
lo della sua creatura politica. Non a ca¬ 
so il Pdl sta vivendo con ansia crescen¬ 
te questo passaggio giudiziario. 

SEGUE A PAG. 2 


Il problema 
non è l’art. 138 


IL COMMENTO 

MICHELE PROSPERO 


La difesa della Costituzione è una 
giusta battaglia politica e 
culturale. E non sempre il nobile 
conservatorismo, attaccato allo 
spirito più profondo della Carta, 
produce la cieca resistenza di 
ristrette minoranze che si 
dispongono alla sconfitta in 
nome della sacra fedeltà a un 
principio etico non negoziabile. 

SEGUE A PAG. 4 



Tre milioni in spiaggia 
abbracciano il Papa 


Francesco chiude il suo viaggio in Brasile. Ai giovani dice: battetevi 
contro l’egoismo e l’odio monteforte naso A pag. 13 
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L’incognita Cassazione 
anche sul congresso Pd 

• Si lavora ancora all’intesa sulle regole collimi a pag. 4 


Rossi: sfidare Renzi 
sul partito e le idee 
non sulle procedure 

CARUGATI A PAG. 5 


Serracchiani: difendo 
il governo 

ma dia segnali nuovi 

GONNELLIA PAG. 5 



Staino 

p tee cm 
non AcamftÀ i 
p ONCiLim e m 
/mA in cauta. 


si me 
mmo cne 

NON CE IMI 
STATO. 


La povertà si allarga: 
a rischio anche chi lavora 


• L’osservatorio. La crisi colpisce i ceti che hanno reddito 


Lo stipendio lo ricevano ancora ma 
non basta più per assicurare una vita 
dignitosa e il sostentamento necessa¬ 
rio. Sono i poveri in giacca e cravatta, 
un nuovo dramma nella crisi economi¬ 
ca che ormai colpisce anche i ceti socia¬ 
li garantiti, soprattutto le famiglie mo¬ 
noreddito. 

BUTTARONI A PAG. 8 


Chi vuole 
fermare i blog 

MICHELE DI SALVO 

A PAG. 7 



ANCORA SCONTRI 

Egitto, guerra dei «martiri» 


• I Fratelli musulmani: 
siamo pronti a morire 
Missione della Ue al Cairo 

È guerra di proclami il giorno dopo il 
massacro del Cairo. Il fronte prò Morsi 
annuncia: «Moriremo da martiri». Il 
ministro delTInterno risponde: «Sradi¬ 
cheremo il terrorismo». L’allarme 
dell’Alta commissaria Onu: «Va tutela¬ 
to il diritto di manifestare». 

DE GIOVANNANGELIA PAG. 12 



A RAVENNA 

È morto 
Ersilio To nini 
cardinale 
del dialogo 

• Aveva 99 anni. Disse: il 
profitto senza regole uccide 

FATTORINI MATTEUCCIA PAG. IO 


UN ALTRO DELITTO A MASSA 

La lunga strage delle donne 

• Uccide la ex moglie, 
ferisce il compagno e poi si 
suicida. Era stato denunciato 

Un’altra tragedia annunciata. A Mari¬ 
na di Massa un uomo ha ucciso l’ex mo¬ 
glie che lo aveva lasciato e ferito il suo 
compagno. La sparatoria, all’interno 
di un locale affollato sul lungomare. Su¬ 
bito dopo si è tolto la vita. I vicini: «Era 
stato denunciato per minacce». 

A PAG. 11 
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POLITICA 


Il Cav evoca il carcere 
e provoca il Pd 


• In un colloquio con Libero, Berlusconi dice: 
«Non farò come Craxi, né andrò ai servizi sociali» 

• Ma sostiene che resterà fedele al governo: 
«Saranno i Democratici a farlo cadere» 


FEDERICA FANTOZZI 

ROMA 

Mentre il Giornale di famiglia fa il con¬ 
to alla rovescia del d-day, Silvio Berlu¬ 
sconi rompe il silenzio per ribadire la 
professione di ottimismo e mandare 
qualche messaggio molto chiaro. «Non 
farò l’esule come Craxi. Né accetterò di 
essere affidato ai servizi sociali come 
un criminale che deve essere rieducato. 
Ho quasi 78 anni e avrei diritto ai domi¬ 
ciliari, ma se mi condannano, se si assu¬ 
mono questa responsabilità, andrò in 
carcere». 

Il Cavaliere, ad Arcore in procinto di 
tornare a Roma dove attenderà il ver¬ 
detto della Cassazione, riceve il diretto¬ 
re di “Libero” Maurizio Belpietro e gli 
affida il suo pensiero. Con il beneplaci¬ 
to degli avvocati. Poi, da Palazzo Gra¬ 
zioli si preciserà che non è un’intervista 
bensì un colloquio «liberamente inter¬ 
pretato». Ma neppure una virgola dei 
contenuti viene smentita.E il colloquio 
finisce postato dal Pdl sui social 
network. 

Sono parole indirizzate alle orecchie 
dei giudici, di Napolitano, ma anche di 
Letta e indirettamente del Pd. «Non fa¬ 
rò cadere il governo - dice - ma sarà il 
suo partito a farlo. Sevenissi condanna¬ 
to, il Pd non accetterebbe di continuare 
a governare insieme con un partito il 
cui leader è agli arresti e interdetto dai 
pubblici uffici». L’obiettivo è evidente. 
L’ex premier si infila dritto nelle lacera¬ 
zioni dei Democratici, che stanno cer¬ 
cando di trovare una quadra dopo la di¬ 
rezione di venerdì. Del resto, Epifani 
ha ammesso che le conseguenze della 
sentenza attesa per domani (o dopodo¬ 
mani) sono imprevedibili ed ha aggior¬ 
nato la riunione a dopo quella data. 

Berlusconi sa benissimo di essere al 
finale di partita. Ed è deciso a giocare il 
tutto per tutto. Anche se la strategia, in 
caso di condanna, ondeggia tra due 
estremi. Il primo: «fare il Mandela», co¬ 
me lui stesso dice con un paragone 
sconcertante, e cioè capitalizzare l’ef¬ 
fetto «perseguitato dalla giustizia». Ver¬ 


dini gli ha sottoposto gli ultimi sondag¬ 
gi, che vedrebbero il Pdl sopra il 28%, 
ed è convinto che sia merito in parte 
deH’«immobilismo» del governo e in 
parte dell’accelerazione sulle sue vicen¬ 
de giudiziarie a cui ha fatto - finora - da 
contraltare la sua ostentata fiducia nel¬ 
le larghe intese e la rivendicazione del 
proprio «senso di responsabilità». Non 
è un mistero che il Cavaliere speri 
nell’implosione del Pd e faccia di tutto 
per attribuirgli il peso di un eventuale 
fallimento dell’esecutivo. E in questi 
giorni, registrando l’insofferenza di 
Renzi ma anche di altre componenti, 
gli sembra che il risultato sia più vicino. 

L’altro estremo è, invece, rovesciare 
subito il tavolo. Ascoltare la pancia più 
della testa. Staccare la spina a Letta e 
chiamare il popolo azzurro alle urne, 
sotto le rinnovate insegne di Forza Ita¬ 
lia. Anche se con un capolista diverso 
da quello storico, nel caso in cui alla 
condanna si accompagnasse la confer¬ 
ma dell’interdizione dai pubblici uffici. 
E dunque la sua uscita dal Parlamento. 

Stati d’animo altalenanti, su cui il Ca¬ 
valiere rimugina intere giornate. E che 
si trovano fedelmente rispecchiati su 
“Libero”. Dove Franco Bechis ha dato 
conto (non smentito) di un discorso che 
il leader del Pdl starebbe preparando 
per dimettersi da senatore prima che 
inizino le procedure per la sua decaden¬ 
za, giocando d’anticipo e alzando il tas¬ 
so di scontro. Lo stesso giornale, però, 
ha rivelato lo scenario di una possibile 
grazia da parte del presidente della Re¬ 
pubblica. Ipotesi seccamente smentita 
dal Quirinale e bollata con parole duris¬ 
sime come «analfabetismo e sguaiatez- 
za istituzionale». Sembra però che a in¬ 
formare Belpietro sia stato Berlusconi 
in persona, che qualche speranza la nu¬ 
tre ancora. 

Di tutto questo, però, si ragionerà da 
dopodomani. «Non possono condannar¬ 
mi - ha ripetuto Silvio nel colloquio di 
ieri - Se non c’è pregiudizio, se non ci 
sono pressioni, la Cassazione non può 
che riconoscere la mia innocenza. I 
miei avvocati hanno proposto 50 obie¬ 


zioni alla decisione della Corte d'appel¬ 
lo e la Cassazione già in altre occasioni 
ha riconosciuto che io non firmavo i bi¬ 
lanci, non partecipavo alle decisioni 
dell'azienda e non avevo alcun ruolo di¬ 
retto nella gestione di Mediaset». 

Nel Pdl, però, è suonato l’allarme ros¬ 
so. Tutti pronti a ogni evenienza. Com¬ 
preso il voto anticipato dietro un leader 
incandidabile e magari agli arresti do¬ 
miciliari. In formazione a testuggine in¬ 
torno al capo. Avvisa Daniela Santan- 
chè: «Se finora Berlusconi ha dato la li¬ 
nea della responsabilità e silenzio, da 
dopo il 30 luglio potrebbe non valere 
più per 10 milioni di italiani chenon ri¬ 
marranno in silenzio davanti all’atten¬ 
tato alla democrazia». Per Mariastella 
Gelmini è «un attacco all’intera storia e 
al progetto politico di Forza Italia». An¬ 
che Gasparri mette le mani avanti: 
«L’accanimento giudiziario non ha fer¬ 
mato il grande leader del centrodestra 
italiano». Mentre Cicchitto ribadisce la 
«situazione catastrofica frutto del pro¬ 
lungato (dal 1992) uso politico della giu¬ 
stizia». 



La realtà capovolta 


L’EDITORIALE 


PIETRO SPATARO 


SEGUE DALLA PRIMA 
Un passaggio che può essere 
dirompente per la natura e il futuro 
del centrodestra. È un sentimento 
comprensibile, al netto degli eccessi 
verbali e delle urla di guerra. Meno 
comprensibile è il tentativo di legare 
le sorti del governo Letta alla 
pronuncia della Suprema Corte o, in 
alternativa, di scaricare su altri - il 
Pd innanzitutto - la responsabilità di 
una scelta che è tutta 
drammaticamente sulle spalle di 
Berlusconi e dei suoi uomini. 
Bisogna essere chiari su questo 
punto. Non si può permettere ai 
«furbetti del cerino» di agire 
indisturbati, di cambiare abito tra 
una scena e l'altra volteggiando 


prima come colombe e poi come 
falchi, in un gioco degli specchi nel 
quale si frantuma la realtà. 

Le parole pronunciate ieri dal 
Cavaliere, in un'intervista con Libero 
poi parzialmente smentita, fanno 
parte di questa strategia di 
distrazione di massa. Io sono il 
buono, dice in sostanza, mai farò 
cadere il governo, vedrete che 
morirà per colpa del Pd che non 
accetterà di governare con un 
partito il cui leader è agli arresti. È 
un argomento provocatorio, nel 
senso letterale del termine. Una 
provocazione con la quale si cerca, 
in modo maldestro, di mettere in 
difficoltà l’avversario politico, 
allontanando da sé ogni 
responsabilità. Così però è troppo 
facile. E lo dimostrano le centinaia 
di dichiarazioni bellicose del gruppo 
dirigente del Pdl che, tra un 
«accanimento giudiziario» e un «uso 


politico della giustizia», lasciano 
pendere sul governo la spada di 
Damocle di una sentenza 
considerata da tutti il frutto 
avvelenato di una «patologia». 
Quando a questa guerra partecipa 
anche chi nel centrodestra è più 
sensibile a un'evoluzione 
democratica di quel partito, vuol 
dire che c'è poco da sottilizzare: è il 
Pdl a considerare il 30 luglio, cioè 
domani, il giorno del giudizio, dopo 
il quale nulla sarà come prima. 

È il Pdl, insomma, a non voler 
mantenere la separazione tra la 
vicenda politica e la questione 
giudiziaria e quindi tenere distinti il 
destino del governo da quello 
personale del suo capo. L'esecutivo 
guidato da Letta, e sorretto da 
questa stranissima maggioranza, è 
nato non per dirimere le 
controversie nei tribunali (ci 
mancherebbe altro), ma per uno 


Cassazione, domani il giudizio. Improbabile un rinvio 


I l conto alla rovescia per la sentenza 
sul caso Mediaset ormai è arrivato 
alle ultime battute. Domani dovreb¬ 
be arrivare la decisione della Cassazio¬ 
ne, chiamata a confermare o meno la 
condanna a 4 anni di reclusione (3 co¬ 
perti da indulto) per frode fiscale - con 
l’interdizione per 5 anni dai pubblici 
uffici - per il leader del Pdl, Silvio Ber¬ 
lusconi. Il reato gli è contestato in via 
continuata per il 2002 e il 2003 (gli 
anni dal 1988 al 2001 sono già prescrit¬ 
ti) per aver sottratto al fisco sette milio¬ 
ni di euro (altri 15 milioni e mezzo so¬ 
no decaduti per prescrizione). Quindi 
resta un solo anno per il quale può esse¬ 
re condannato, il che esclude in tutti i 
modi la carcerazione. Al massimo, il 
Cavaliere potrebbe essere affidato ai 
servizi sociali. Il punto fondamentale, 
quindi, sono i cinque anni di interdizio¬ 
ne dai pubblici uffici. 

Nessuno slittamento d’udienza, che 
si aprirà dunque davanti alla sezione 
feriale, anche se resta ancora in piedi 
un’esile incognita su un rinvio del ver¬ 
detto. L’ipotesi più concreta però sem¬ 
bra quella di chiudere tutto entro do¬ 
mani sera, con la conclusione della ca¬ 


IL PROCESSO 


GIUSEPPE VITTORI 

ROMA 

Conto alla rovescia 
per la sentenza sui Diritti tv 
Ghedini pronostica 
uno spostamento 
alla sezione tributaria 
della Suprema Corte 


mera di consiglio e, dunque, la lettura 
del dispositivo, al più tardi mercoledì 
mattina, nel caso in cui le arringhe dei 
difensori dei quattro imputati dovesse¬ 
ro allungare a dismisura i tempi 
d’udienza. 

Ed ecco quali sono i possibili scena¬ 
ri. 

Nessun intoppo, il processo si fa e la 
Corte conferma la sentenza d’appello. 
Per Berlusconi scatta un anno di lavori 
socialmente utili, mentre il Senato do¬ 
vrebbe mettere al voto la rinuncia 
all’incarico parlamentare. E a questo 
punto il Cav potrebbe decidere di non 
influenzare il corso del governo, oppu¬ 
re dimettersi da solo dando una spalla¬ 
ta all’esecutivo Letta. 

Diversamente, i giudici potrebbero 
anche scegliere il rinvio, e la pena, rivi¬ 
sta dalla Corte d’Appello, potrebbe es¬ 
sere inferiore ai tre anni. In questo ca¬ 
so sarebbero cancellate del tutto le pe¬ 
ne accessorie. Quindi sparirebbe l’in¬ 
terdizione dai pubblici uffici. 

Altra ipotesi, è quella del tutto favo¬ 
revole a Berlusconi: la sentenza viene 
annullata e lui, di fatto, assolto. 

Oppure il processo potrebbe essere 


rinviato di qualche giorno, per andare 
incontro alla richiesta degli avvocati di 
avere qualche giorno in più per prepa¬ 
rare la difesa. A richiederlo potrebbe¬ 
ro essere anche i difensori degli altri 
imputati, il produttore cinematografi¬ 
co Frank Agrama e gli ex manager Me¬ 
diaset, Gabriella Gaietto e Daniele Lo- 
renzano. O magari potrebbero essere 
gli stessi giudici a chiedere più tempo. 
Sembra invece da escludere l’ipotesi 
stralcio della posizione di Berlusconi 
da quelle dei coimputati. 

Fra le diverse eventualità, quella 
che Ghedini dice di ritenere più proba¬ 
bile è che quella che il processo sia rin¬ 
viato a settembre e affidato alla Terza 
sezione, quella specializzata nei reati 
tributari. Sezione che ha già assolto 
Berlusconi in un processo gemello 
(Mediatrade), stabilendo che Berlusco¬ 
ni dal 1994 non ha più nulla a che fare 
con le decisioni delle sue aziende, quin¬ 
di sarebbe del tutto estraneo all’idea di 
gonfiare le spese per l’acquisto dei di¬ 
ritti tv dalle major americane, per poi 
spostare le cifre su conti esteri. 

Ma la Cassazione potrebbe anche 
decidere di accogliere in parte i motivi 


del ricorso della difesa e annullare la 
sentenza, rinviando tutto in Appello 
per un nuovo esame. A questo punto 
potrebero aprirsi diverse strade, a se¬ 
conda del tipo di eccezione accolta. E 
c’è sempre da considerare che se la pe¬ 
na finale è inferiore ai tre anni, non ci 
sono i presupposti perché sia ancora 
prevista la pena accessoria di interdi¬ 
zione dai pubblici uffici. 

Si può immaginare infine che il rin¬ 
vio in Appello cancelli un anno di fro¬ 
de fiscale, il 2002. Che però incide nel¬ 
la pena solo per 6 mesi. Resta il 2003 
che vale tre anni e sei mesi di pena e si 
prescrive tra un anno. Dovrebbe avere 
quindi tutto il tempo per tornare in 
Cassazione per il verdetto finale. A 
quel punto la pena dovrebbe essere ri¬ 
formulata e, se superiore ai tre anni, 
resterebbe la pena accessoria. 

Sull’esito, impossibile fare previsio¬ 
ni: quel che è certo è che un annulla¬ 
mento con rinvio, magari rilevando vi¬ 
zi motivazionali nella sentenza emes¬ 
sa dalla Corte d’appello di Milano l’8 
maggio scorso, porterebbe di certo al¬ 
la prescrizione, almeno parziale, dei 
reati. 
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scopo ben diverso, che riguarda la 
salvezza del Paese, sia dal punto di 
vista economico che da quello 
istituzionale. Non c'è stato, né mai 
poteva esserci, alcuno scambio tra il 
via libera al governo e un presunto 
salvacondotto a Berlusconi. Queste 
sono fantasie complottiste che 
eccitano le penne del Fatto 
quotidiano o l'ego dichiaratorio dei 
teorici del grande inciucio e che 
servono solo a infuocare il web o ad 
accrescere i follower su Twitter. 
Inutile quindi girarci attorno o 
lasciarsi abbagliare: la sentenza di 
domani riguarda interamente il 
Cavaliere e il suo partito. Anzi, 
soprattutto il suo partito. Che dovrà 
decidere, una volta per tutte e 
persino al di là del pronunciamento 
della Cassazione, che cosa vuole 
fare da grande. Se restare ancora 
attaccato al suo padre-padrone e 
seguirlo nella deriva del partito 
personale e patrimoniale, oppure se 
rompere gli ormeggi e provare a 
costruire una forza politica che 
guardi di più alle capitali europee e 
meno alle luccicanti stanze di 


Arcore. L'aria che tira va nella 
prima direzione, purtroppo, e porta 
con sé persino il ritorno al passato 
di una Forza Italia riverniciata. Ma 
questa, e non un'altra, è la 
questione centrale. 

Chi rispetta lo Stato di diritto e il 
ruolo della magistratura deve 
accettare la sentenza di domani, 
qualunque sia l'esito. Noi ci 
atterremo, come sempre, a questo 
principio. E quindi, se la condanna 
di Berlusconi venisse confermata, la 
sentenza andrà eseguita in tutti i 
suoi aspetti. Non esistono 
scorciatoie o soluzioni politiche, 
come sperano nel Pdl o come si 
aspettano, per poter gridare allo 
scandalo, i giustizialisti di casa 
nostra. Il Parlamento ha l'obbligo di 
prendere atto della pronuncia della 
Cassazione e, senza alcun rinvio o 
tentennamento, ratificare 
l’interdizione del Cavaliere dai 
pubblici uffici e quindi la sua 
decadenza da senatore. La legge è 
uguale per tutti, e non ci può essere 
uno più uguale degli altri anche se 
si chiama Silvio Berlusconi. 


Ecobonus, carceri, rimborsi 
È corsa contro il tempo 


A rchiviato (per ora) 
l’ostruzionismo dei 5 
stelle, il Parlamento è 
chiamato a una corsa 
contro il tempo per 
portare a casa una lun¬ 
ga serie di misure prima della pausa 
estiva prevista venerdì 9 agosto. 

Governo e maggioranza, una volta 
deciso che il voto sul ddl costituzionale 
contestato dai grillini (che istituisce la 
«bicameralina» dei 40) ci sarà tra il 6 e 
il 9 settembre, vogliono approvare a 
tutti i costi la legge sullo stop al finan¬ 
ziamento dei partiti. Non sarà sempli¬ 
ce, ma Pd e Pdl hanno assicurato che 
ce la metteranno tutta. Ma in cima 
all’ordine del giorno della Camera, da 
oggi, c’è il decreto sugli ecobonus, cui 
seguiranno il decreto svuotacarceri e 
la legge comunitaria. 

I primi due giorni di agosto saranno 
dedicati dall’Aula di Montecitorio alla 
discussione generale sul ddl costituzio¬ 
nale. La settimana dovrebbe conclu¬ 
dersi in questo modo, rinviando a quel¬ 
la tra il 5 e il 9 agosto il decreto lavoro 
(che comprende anche il rinvio dell’au¬ 
mento Iva), un nuovo passaggio alla Ca¬ 
mera del decreto del fare (viste le pro¬ 
babili modifiche del Senato) e, infine, il 
ddl sui partiti e le norme sull’omofo- 
bia. 

Un calendario ricchissimo, che ri¬ 
chiede lo stop all’ostruzionismo grilli¬ 
no, ma a rischio intoppi anche da parte 
dei leghisti, che dovrebbero fare rumo¬ 
re sul decreto svuotacarceri. Pochi 
giorni fa in Senato è stata bagarre, con 
i senatori leghisti che hanno parlato di 
indulto mascherato per un decreto che 
prevede una serie di pene alternative 
al carcere per pene inferiori ai due an¬ 
ni. E anche alla Camera è attesa una 
forte protesta. Anche per questo la 
maggioranza non esclude di tenere 
aperta la Camera anche nel prossimo 
finesettimana, con l’obiettivo di presen¬ 
tarsi alla ripresa autunnale con le carte 
in regola davanti ai cittadini. Non è un 
mistero che il governo, che ha dovuto 
subire la battuta d’arresto del rinvio a 
settembre del ddl costituzionale, punti 
moltissimo a un sì al ddl sui partiti. La 
commissione Affari costituzionali se 
ne occuperà da giovedì, una volta archi¬ 
viato il ddl costituzionale. Secondo le 
previsioni, il testo dovrebbe essere 
pronto per l’Aula il 5 o 6 agosto. Ma 
nelle settimane scorse non sono manca¬ 
te le divisioni su questo tema anche 
dentro la maggioranza e dentro Pd e 
Pdl. I democratici, dopo un lungo lavo¬ 
ro interno, sembrano vicini a un accor- 


IL DOSSIER 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

Dopo l’ostruzionismo 
grillino il governo punta 
a portare a casa una serie 
di provvedimenti 
ma sono a forte rischio 
le norme sull’omofobia 


IL CASO 


Nencini invita 
Kyenge e Calderoli 
alla festa del Psi 

«Voglio invitare Cecile Kyenge 
e Roberto Calderoli a prestarsi 
a un confronto pubblico, 
moderato da noi, da tenere alla 
festa nazionale del Psi». È 
l'invito che Riccardo Nencini, 
segretario del Psi, rivolge alla 
ministra dell'Integrazione e al 
vicepresidente del Senato, a 
partecipare alla festa dei 
socialisti che si terrà dal 12 al 15 
settembre prossimi a Grosseto. 
Nencini aggiunge: 
«Dedicheremo la nostra festa 
all' Europa. All'Europa dei diritti, 
dell'uguaglianza, 
dell'inclusione, del 
multiculturalismo. Il confronto 
sulle idee, e non sulle persone, è 
la strada maestra per fare di 
questa Italia - conclude - un 
Paese più libero e civile». 


do, che prevede il ritiro degli emenda¬ 
menti più controversi, da quello che 
istituisce una forma di co-finanziamen¬ 
to ai partiti da parte dello Stato a quelli 
dei renziani, che mirano a eliminare 
qualunque forma di sostegno indiret¬ 
to, come le sedi gratuite. L’accordo pe¬ 
rò, fanno notare varie fonti Pd, è messo 
a rischio dalle tensioni pre-congressua- 
li sulle regole. «Se i renziani decidono 
di fare campagna congressuale sul fi¬ 
nanziamento ai partiti e non rinuncia¬ 
no alle loro modifiche l’intesa rischia 
di saltare», spiega un deputato Pd. 

Assai più turbolenta la situazione 
nel Pdl. Dove è ancora bollente il caso 
dell’emendamento per affondare il rea¬ 
to di finanziamento illecito dei partiti. 
L’emendamento, che avrebbe tra gli 
ispiratori Denis Verdini e che sarebbe 
stato illustrato preventivamente alla re¬ 
latrice Mariastella Gelmini, è stato boc¬ 
ciato senza appello dalle deputate Lau¬ 
ra Ravetto e Anna Grazia Calabria, i 
cui nomi erano stati inseriti tra i firma¬ 
tari «a loro insaputa», così hanno spie¬ 
gato le interessate. Un tema, questo, 
che non dovrebbe però affossare il cam¬ 
mino del ddl. «Quell’emendamento sul 
reato di finanziamento illecito è irrice- 
vibile e va eliminato», spiega il Pd An¬ 
drea Martella, «ma resto fiducioso su 
un’approvazione della legge prima del¬ 
la pausa estiva. Nel Pd siamo tutti con¬ 
sapevoli di questa necessità, e le distan¬ 
ze tra noi sono superabili». Resta attivo 
però un fronte bipartisan per lo stop 
alla legge. 

La norma sull’omofobia, infine, è 
quella che corre i rischi maggiori. E 
non solo per i tempi. Dentro il Pdl il 
fronte contrario non smette di farsi sen¬ 
tire, ricordando che «la priorità del go¬ 
verno è l’economia» e insistendo a chie¬ 
dere una «moratoria» sui temi etici. 
Sull’altro fronte ci sono Pd, Sei e grilli¬ 
ni che premono per avere una norma 
meno minimalista e si preparano a da¬ 
re battaglia in Aula a suon di emenda¬ 
menti per estendere 1’aggravante di 
omofobia. Ma Scelta civica per una nor¬ 
ma che tuteli il dissenso in ambito teo¬ 
logico e didattico per chi è contrario ai 
diritti gay e conta sul sostegno di una 
parte del Pdl. Insomma, in Aula non sa¬ 
rà una passeggiata. La commissione 
Giustizia della Camera ha approvato il 
testo dei relatori Scalfarotto e Leone 
anche coi voti del Pdl, dopo una media¬ 
zione di Alfano. Sarà la capigruppo di 
oggi a decidere la data di arrivo in Aula 
del ddl, che era già previsto il 26 luglio 
ma era saltato per l’ostruzionismo dei 
grillini al decreto del fare. 


Letta ad Atene trova un Paese ancora «sotto ricatto» 


L a visita di Enrico Letta in Gre¬ 
cia cade dentro a un déjà-vu con 
i colori dell’incubo. Poche ore 
prima della sua partenza per Atene, i 
ministri delle Finanze dell’Eurogrup- 
po, con il solito metodo delle video¬ 
conferenze (siamo alla routine, per 
cui possono pure restarsene a casa) 
ha sbloccato 2,5 dei 6 miliardi di euro 
dell’ennesimo prestito erogato dal 
fondo salva-stati per evitare il falli¬ 
mento altrimenti «inevitabile» dello 
stato greco. 

Lo scenario è sempre lo stesso: la 
trojka (Fmi, Bce e Commissione Ue) 
pone le sue condizioni, il governo di 
Atene chiede più tempo e alla fine ce¬ 
de e accetta nuovi tagli. Stavolta ne 
hanno fatto le spese 4800 dei 12.500 
dipendenti pubblici che - così voglio¬ 
no a Bruxelles, a Francoforte e a 
Washington - dovranno essere caccia¬ 
ti entro la fine di settembre. Il nuovo 
esborso dovrà essere ratificato, ora, 
dai parlamenti degli stati che parteci¬ 
pano al fondo e in quello tedesco la 
cancelliera Merkel avrà qualche pro¬ 
blema a tenere insieme la maggioran¬ 
za, perché - come si sa - quando si par¬ 


L’ANALISI 


PAOLO SOLDINI 

Alla vigilia della visita 
del premier italiano 
sbloccati 2,5 miliardi 
del prestito europeo 
Ma non cambia la filosofia 
durissima dell’austerity 


la di soldi alla Grecia molti deputati 
del suo centrodestra hanno la manina 
più corta anche della sua. Ma le elezio¬ 
ni sono troppo vicine, ormai, per 
aspettarsi avventurosi colpi di testa. 

Questo è il quadro, non proprio se¬ 
reno, in cui si colloca la visita di Letta 
ad Atene. Ma il presidente del Consi¬ 
glio italiano aveva segnalato già saba¬ 
to, nella sua intervista a una tv greca 
(non quella di stato «provvisoriamen¬ 
te» spenta per ordine del governo), la 
propria intenzione di sorvolare su 
queste miserie per colorare di rosa i 
colloqui con il suo collega Antonis Sa- 
maras. L’idea che le due prossime pre¬ 
sidenze semestrali di turno del Consi¬ 
glio europeo, quella greca che comin¬ 
cia a gennaio e quella italiana che la 
seguirà da luglio, possano - come ha 
detto - fare del 2014 un anno di «svol¬ 
ta» per l’Unione è un’affermazione di 
ottimismo della volontà che contrasta 
non poco con il pessimismo della ra¬ 
gione indotto dalla dura sostanza dei 
fatti. Anche a voler credere che l’Ita¬ 
lia arriverà bene «in forma, sia politi¬ 
camente che sotto il profilo economi¬ 
co, al 1° luglio dell’anno prossimo e 


riuscirà a far valere le proprie istanze 
di revisione della politica anti-crisi, è 
molto poco probabile che altrettanto 
possa fare, sei mesi prima, una Grecia 
che alla propria, di scadenza, arriverà 
economicamente a pezzi e politica- 
mente commissariata. 

Tutto fa pensare che, purtroppo 
per tutti, Atene continuerà ad essere 
più oggetto che soggetto della politi¬ 
ca economica europea nel tempo del¬ 
la Grande Crisi del Debito. La triste 
sequela dei tira-e-molla sulle tran- 
ches dei prestiti e le tragedie sociali 
indotte dai diktat della trojka nella 
colpevolissima indifferenza del resto 
d’Europa non hanno alcuna possibili¬ 
tà di essere corrette per iniziativa di 
Atene. Anche ammesso, e tutt’altro 
che concesso, che il governo del liberi¬ 
sta Samaras lo volesse di suo. 

Roma ha qualche chance in più, 
certo, e nessuno disconosce il fatto 
che certe correzioni positive l’iniziati¬ 
va del governo Letta le ha prodotte, 
soprattutto in termini di maggiore at¬ 
tenzione ai temi del lavoro e degli in¬ 
vestimenti. Ma perché il 2014 sia dav¬ 
vero, come auspica il presidente del 


consiglio italiano, 1’ «anno della svol¬ 
ta» della politica europea occorre 
ben altro. Occorre, per cominciare 
proprio dalla Grecia, che si riveda un 
cliché del quale anche Letta, nella 
sua intervista, ha mostrato di essere 
un po’ prigioniero quando ha sostenu¬ 
to che quel paese negli ultimi mesi 
«ha fatto passi avanti importanti» che 
ora debbono diventare «definitivi». 
Sembrava di sentir parlare Frau Me¬ 
rkel. 

In realtà aderendo, sotto ricatto, al¬ 
le durissime imposizioni dell’austeri¬ 
ty la Grecia ha fatto solo passi indie¬ 
tro: la sua economia è a pezzi, la crisi 
sociale ha toccato livelli di sofferenza 
intollerabili, la democrazia è stata 
messa in pericolo ma il debito pubbli¬ 
co non è sceso, non scende e tenden¬ 
zialmente non scenderà. Questo fatto 
è tanto evidente che perfino dagli am¬ 
bienti del Fondo monetario sono ve¬ 
nute raccomandazioni se non a cam¬ 
biare politica quanto meno a non esa¬ 
gerare con le richieste ultimative. 
Che cos’altro dovrà succedere perché 
si riconosca che il modello di «soluzio¬ 
ne» della crisi del debito è fallito? 
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Pd, distanze più corte 
Ma sulle primarie c’è 
la variante Berlusconi 


• La sentenza della 
Cassazione potrebbe 
influire sul percorso 
congressuale • Epifani: 
«In caso di condanna 
faremo rispettare 
in Parlamento l’esito 
della sentenza. Il Pdl 
non mischi vicende 
giudiziarie e di governo» 

SIMONE COLLINI 

ROMA 

«In caso di condanna dobbiamo aspet¬ 
tarci di tutto da Berlusconi e probabil¬ 
mente bisognerà cambiare schema di 
gioco». Il ragionamento che si fa in 
queste ore nel gruppo dirigente del 
Pd ruota attorno al pronunciamento 
della Cassazione sul processo Media- 
set attesa per domani. Guglielmo Epi¬ 
fani aspetta di vedere come verrà 
sciolta l’«incognita» della sentenza, 
ma parlando con i suoi ha già annun¬ 
ciato un paio di cose. La prima: se 
non ci dovesse essere un rinvio e se la 
Corte dovesse confermare la condan¬ 
na nei confronti di Berlusconi, il Pd 
in Parlamento si muoverà per far «ri¬ 
spettare e applicare» quella senten¬ 
za, e quindi voterà a favore dell’inter¬ 
dizione dai pubblici uffici per l’ex pre¬ 
mier. La seconda: «I vertici del Pdl 
sarebbero degli irresponsabili a mi¬ 
schiare vicende giudiziarie e azione 
di governo, ad anteporre gli interessi 
di Berlusconi a quelli del Paese, ma in 
ogni caso noi dobbiamo tenerci pron¬ 


ti a tutto». Un ragionamento che ha 
delle dirette conseguenze anche per 
quel che riguarda la discussione inter¬ 
na al Pd sulle regole congressuali e 
sul tipo di figura che, in autunno, si 
andrà ad eleggere. 

Nonostante le diverse anime del 
Pd siano infatti vicine a siglare un ac¬ 
cordo sulle questioni che hanno pro¬ 
vocato una spaccatura nella Direzio¬ 
ne di venerdì - l’ipotesi d’intesa preve¬ 
de primarie per scegliere il segreta¬ 
rio a cui possono partecipare iscritti, 
sostenitori, militanti del Pd - la sen¬ 
tenza della Cassazione sul processo 
Mediaset e gli inevitabili «effetti» che 
essa produrrà potrebbero stravolge¬ 
re il quadro e far tornare in campo le 
primarie aperte per scegliere un can¬ 
didato premier, pronto da schierare 
nel caso in cui il Pdl decidesse di apri¬ 
re la crisi. 

Epifani lo ha detto chiaramente 
l’altro giorno ai membri della Direzio¬ 
ne che tutti i ragionamenti che si an¬ 
davano facendo in quella riunione a 
porte chiuse valevano fino a un certo 
punto, perché a monte di tutto c’era 
una «incognita» da sciogliere. E per 
essere «onesto fino in fondo» il segre¬ 
tario del Pd l’ha esplicitata al gruppo 
dirigente democratico: «Su tutto quel¬ 
lo che sta davanti a noi, sia come par¬ 
tito, sia che come Paese, sia come go¬ 
verno, pesa l’incognita della senten¬ 
za della corte di Cassazione». Per que¬ 
sto, già prima che la spaccatura sulle 
regole congressuali consigliasse di 
rinviare una votazione, Epifani aveva 

• • • 

La provocazione 
di Pannella: 

«Potrei candidarmi 
alle primarie del Pd» 


deciso di riconvocare la Direzione 
per questa settimana. Quando? Giove¬ 
dì 1° agosto. Giorno, a meno di un rin¬ 
vio, in cui dovrebbe già essere stata 
resa nota la sentenza della Cassazio¬ 
ne sul processo Mediaset. «Non sap¬ 
piamo come sarà e quali problemi e 
conseguenze potrà determinare». Pe¬ 
rò una cosa, per Epifani, è certa: «In 
ogni caso la decisione della Corte pro¬ 
durrà comunque effetti che oggi non 
siamo in condizione di prevedere». 

Per ora le diplomazie delle diverse 
componenti democratiche continua¬ 
no a lavorare ragionando su un con¬ 
gresso al termine del quale verrà elet¬ 
to un segretario che non coinciderà 
con la figura di candidato premier. I 
renziani mantengono pubblicamente 
i toni alti per evitare tentativi di forza¬ 
ture da parte del fronte per così dire 
governista (l’asse Epifani-Bersa- 
ni-Franceschini) e c’è chi, come Van¬ 
nino Chiti, rimprovera i «toni di esa¬ 
sperato protagonismo individuale». 
Ma canali di comunicazione tra le di¬ 
verse anime del partito sono attivi e si 
sta discutendo l’ipotesi di far votare 
ai gazebo tutti quelli che siano pronti 
ad assumere un impegno nei confron¬ 
ti del Pd. 

Sarà la commissione congressuale 
convocata per mercoledì 31 (e non a 
caso, visto che originariamente si sa¬ 
rebbe dovuta riunire giovedì della 
scorsa settimana) a decidere se que¬ 
sto impegno si concretizzerà nella fir¬ 
ma di un manifesto politico-culturale 
del Pd o in qualche altra forma di 
«adesione». Però Matteo Renzi ha fat¬ 
to sapere di essere d’accordo nel pre¬ 
vedere un meccanismo che assicuri 
che chi va ai gazebo abbia a cuore il 
Pd, purché non si mettano in campo 
strumenti complicati, ipotesi di prere¬ 
gistrazioni o altri mezzi che potrebbe¬ 
ro disincentivare la partecipazione. 



Elettori del centrosinistra 
al gazebo 

FOTO LAPRESSE 




E infatti si va verso un accordo che 
prevede la possibilità di andare ai ga¬ 
zebo, dichiararsi aderente o sosteni¬ 
tore del Pd, versare una piccola quo¬ 
ta di due o tre euro (il responsabile 
Organizzazione Davide Zoggia stor¬ 
ce la bocca di fronte alla proposta di 
Beppe Fioroni di far votare 10 o 15 
euro) e votare. 

E c’è accordo tra le diverse anime 


del Pd anche sulla necessità di fissare 
delle precise regole per le candidatu¬ 
re alla segreteria. Anche per evitare 
nuovi tormentoni e polemiche con 
aspiranti candidati che nulla hanno a 
che fare col Pd. Come Marco Pannel¬ 
la, che ora fa sapere di star valutando 
la possibilità di correre come segreta¬ 
rio democratico: «Anche per ricono¬ 
scenza e fiducia in buona parte 


Il problema non è lart. 138 ma battere ora i presidenzialisti 


IL COMMENTO 


MICHELE PROSPERO 


SEGUE DALLA PRIMA 
Lo dimostra assai bene la 
vittoriosa mobilitazione 
democratica sviluppatasi in 
occasione del referendum 
costituzionale confermativo del 
2006. 

In quella circostanza gli 
argomenti solidi del 
costituzionalismo democratico 
riuscirono a trionfare contro un 
perverso occasionalismo di 
maggioranza, con il quale la 
destra al governo stravolgeva gran 
parte della Carta del 1948. La 
prospettiva d’avventura, che 
sorreggeva gli scriteriati allievi di 
Calderoli e i padri costituenti del 
Cavaliere, consegnava un 
pacchetto di riforme che Leopoldo 
Elia stigmatizzò giustamente 
come premierato assoluto. Era 
infatti costruito un impenetrabile 
e regressivo congegno 
istituzionale che definiva un 
potere di comando privo di argini, 
limiti e controlli efficaci di 
legalità. Una mostruosità, senza 
alcun dubbio. 


Contro certe smodate tendenze 
(così forti e incessanti negli ultimi 
venti anni) aH’umiliazione della 
Costituzione repubblicana, la 
difesa della Carta è certo una 
tappa obbligata, densa peraltro di 
idealità. Un po’ meno nobili sono 
però certe pelose campagne di 
stampa che, santificando Grillo (!) 
come novello campione del 
costituzionalismo, dipingono 
l’avvento di una democrazia ormai 
mutilata per via delle mire 
egemoniche coltivate dal Colle e 
delle liberticide riforme 
dell’articolo 138. Recuperare il 
senso delle proporzioni non 
guasterebbe. 

Di tutto, e quindi anche delle 
specifiche politiche istituzionali 
perseguite da Napolitano dopo il 
voto di febbraio, è lecito discutere 
nel merito. E, nel caso, è 
opportuno formulare anche dei 
rilievi critici (consentire a Bersani 
di verificare in aula il suo effettivo 
sostegno avrebbe forse potuto 
scrivere un’altra storia alla 
legislatura). Ma interpretare la 
oggettiva sovraesposizione del 
Quirinale, registratasi con 
evidenza nell’arco degli ultimi tre 
anni, non come una drammatica 
risposta a una emergenza reale 


che non tollerava vuoti di potere 
ma come il frutto di un disegno 
personale esplicito volto 
all’instaurazione di un regime 
presidenziale di fatto è una 
assurdità, senza un briciolo di 
conferma empirica. 

Con scelte talvolta opinabili, come 
tutte le opzioni seguite nelle fasi di 
transizione, Napolitano ha sempre 
ritenuto di agire nel quadro 
rigoroso formalmente tratteggiato 
per un fedele servitore della Carta 
quale egli intende essere. Il suo 
interventismo, che è un fenomeno 
istituzionale innegabile, si è 
sempre configurato come un 
tentativo estremo escogitato, nel 
vuoto allarmante dei soggetti della 
politica, ai fini di una salvaguardia 
del sistema parlamentare. Il Colle, 
anche quando ha svolto degli 
irrituali compiti di supplenza e ha 
imposto una lettura creatrice delle 
procedure vigenti, non ha certo 
scommesso nell’archiviazione del 
regime parlamentare. Questo suo 
eccezionalismo indubitabile è pur 
sempre di matrice parlamentare. 
Ciò deve essere un punto fermo 
dell’analisi. Non per un rispetto 
dovuto al Colle in ragione del bon 
ton istituzionale, ma per 
l’aderenza alla verità storica. 


Per questo sono, oltre che 
menzognere, anche un gratuito (e 
pericolosissimo) favore alla destra 
le requisitorie superficiali e 
aggressive de il Fatto quotidiano che 
dipinge l’Italia attuale come un 
regime divenuto ormai 
semipresidenziale. Non è vero che 
la mappa dei poteri formali sia 
stata del tutto stravolta dal Colle. 
Non esiste un diverso quadro di 
comando, con la matrice del 
potere effettivo disegnato dalle 
oscure volontà di potenza di 
Napolitano. È ridicola (oltre che 
un viatico al presidenzialismo a 
parole tanto disprezzato) la 
campagna di stampa che assume 
come nemici della Costituzione il 
Quirinale e la commissione di 
saggi incaricata di ragionare sulle 
riforme possibili. 

Anche ammesso che ci sia stata 
una parziale alterazione del 
dispositivo stringente contenuto 
nell’articolo 138 della Costituzione 
(restano comunque ben ferme le 
garanzie del referendum popolare 
confermativo, si introduce inoltre, 
a tutela delle minoranze, una 
rappresentanza proporzionale ai 
voti e non ai seggi nella 
composizione delle commissioni), 
non ne consegue certo l’ingresso 


ormai acciarato in una situazione 
di estrema allerta istituzionale. 
Non c’è alcuna emergenza che 
autorizzi alla chiamata alle armi 
contro degli usurpatori animati 
dalle peggiori intenzioni. Dei saggi 
fanno parte, tra gli altri, anche tre 
costituzionalisti che proprio sulle 
colonne de l’Unità scrivono le loro 
analisi in tema di riforme 
istituzionali. Mario Dogliani, 
Massimo Luciani e Marco Olivetti 
sono tra i più lucidi 
costituzionalisti italiani, studiosi 
dalle forti convinzioni 
parlamentariste. In particolare, la 
storia di Luciani e Dogliani li 
riconduce alla tradizione del 
patriottismo costituzionale: sono 
tra i più autorevoli esponenti del 
Centro di Riforma dello Stato 
voluto da Umberto Terracini e 
Pietro Ingrao. 

Chi demonizza i saggi con toni 
sprezzanti, ai limiti dell’oltraggio, 
e nega la necessità stessa di 
apportare talune riforme 
istituzionali inderogabili fa un 
pessimo servizio alla Costituzione 
e rischia persino di dare una mano 
alla causa del presidenzialismo. È 
evidente che alcuni ritocchi vanno 
apportati. Per ben tre volte negli 
ultimi vent’anni si sono presentate 
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«Renzi va sfidato sul Pd, non sulle regole» 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

«Il tentativo di cambiare le regole del 
congresso è un errore, la nostra gente 
non capirebbe, e se l’obiettivo è tentare 
di frenare Renzi, allora è un doppio er¬ 
rore: perché se il congresso si imposta 
in questo modo Matteo ha davanti a sé 
un’autostrada. E ha ragione quando di¬ 
ce che i suoi avversari così si fanno fuo¬ 
ri da soli». Enrico Rossi, governatore 
della Toscana, boccia senza appello 
l’idea di restringere ai singoli iscritti la 
scelta del segretario: «Se continuiamo 
a discutere di regole in questo modo ap¬ 
profondiamo la distanza dai nostri mili¬ 
tanti ed elettori e mettiamo a rischio lo 
stesso Pd. Non si cambiano le regole in 
corsa. Bisogna piuttosto indicare subi¬ 
to la data e confrontarsi dentro il con¬ 
gresso su tutti i temi più caldi». 
Dunque lei lascerebbe le regole esatta¬ 
mente come sono? 

«Assolutamente sì, il segretario si eleg¬ 
ge con le primarie aperte. Non credo 
che le regole possano essere cambiate 
da una direzione, da una assemblea o 
da un gruppo dirigente eletti 4 anni fa e 
segnati da una sconfitta elettorale. 
Chiedo un congresso in cui si discuta 
cosa fare in autunno con il governo Let¬ 
ta, il profilo culturale del Pd, le sue al¬ 
leanze sociali e poi conseguentemente 
anche la forma organizzativa, il ruolo 
del segretario e le regole per l’elezione 
di leader e candidato premier. Tutto 
questo va fatto davanti ai militanti, den¬ 
tro il congresso, e non prima. Io ritengo 
necessario avere un segretario che per 
4 anni di dedichi a tempo pieno alla co¬ 
struzione del partito, e non che lo utiliz¬ 
zi come un predellino per fare il candi¬ 
dato premier. E su questo vorrei che 
tutti i candidati si pronunciassero». 

Lei parlava del rapporto tra Pd e gover¬ 
no. Uno degli argomenti forti di chi vuole 
cambiare le regole è non eleggere un lea- 


L’INTERVISTA 


Enrico Rossi 

«Si discuta di politica. Va 
recuperata una cultura 
critica del capitalismo 
finanziario. Non vorrei che 
il congresso si riducesse 
a una domenica ai gazebo» 


der-candidato premier, perchè così ri¬ 
schierebbe di cadere il governo. 

«È un modo sbagliato di impostare la 
discussione, un pensiero troppo stretto 
che non ci posta da nessuna parte. Il Pd 
si è impegnato con il Capo dello Stato e 
anche con Letta per dare al governo 18 
mesi di tempo per alcune importanti ri¬ 
forme anche istituzionali. Su questo i 
candidati dicano cosa pensano, da Ren¬ 
zi a Civati e Cuperlo. Il presidente Let¬ 
ta, dal canto suo, ha assicurato che con¬ 
sidera pienamente legittimo che il Pd 
chieda di più al governo sul piano delle 
riforme economiche e sulle riforme. È 
una cosa importante, il Pd deve incalza¬ 
re il governo, dettare l’agenda per la ri¬ 
presa d’autunno. Letta ha parlato di un 
autunno di riconciliazione con i ceti 
che più hanno sofferto, dai giovani ai 
disoccupati. Questa è la nostra partita, 
dobbiamo lanciare dalla prossima dire¬ 
zione 5 punti su cui tutti siamo d’accor¬ 
do, che abbiano al centro il tema della 
povertà e del disagio sociale. È questa 
la strada con cui possiamo essere leali e 
responsabili verso il governo». 

Crede che questo tentativo di cambiare 
le regole sia fatto contro Renzi? 

«Io voglio discutere di politica, non di 
personalismi. A partire dal profilo cul¬ 
turale del Pd. Mi pare che sia il Pd del 
Lingotto, sia quello più laburista di Ber- 
sani siano insufficienti. Occorre andare 
oltre, recuperare una cultura della criti¬ 
ca al capitalismo finanziario che abbia¬ 
mo perduto. Abbiamo dato per sconta¬ 
to che questo fosse il migliore dei mon¬ 
di possibili, ma una forza di sinistra che 
non ha prospettiva rischia di ridursi a 
poco. E poi vorrei discutere di qual è il 
il blocco sociale che vogliamo rappre¬ 
sentare. Qualcuno pensa ancora al blai- 
rismo, io immagino un Pd che si batte 
per l’emancipazione e per l’uguaglian¬ 
za, e che non dà per scontati i paradisi 
fiscali e le diseguaglianze». 

Ci vorrebbe un candidato che ponesse 


questi temi, che sfidasse il blairismo sui 
contenuti... 

«Questa è la partita vera. Che riguarda 
anche la forma partito. Lo vogliamo ra¬ 
dicato e organizzato o leaderistico? Bar¬ 
ca ci dà delle indicazioni utili, e non è 
un mistero che Cuperlo sia, a mio pare¬ 
re, il candidato più adatto al tipo di Pd 
che ho in mente. Non vorrei che il con¬ 
gresso si riducesse solo al voto di una 
domenica nei gazebo o all’indicazione 
di un candidato premier. Davanti a noi 
abbiamo un congresso costituente. 
Dunque anche lei pensa che il segretario 
non debba essere candidato premier? 
«Certamente sì. Per due volte abbiamo 
avuto un leader candidato premier e ab¬ 
biamo perso. Lorse perché la costruzio¬ 
ne del Pd non è stata fatta fino in fondo. 
Vorrei che se ne discutesse al congres¬ 
so, senza cambiare le regole in corsa. Io 
parto dall’idea che un partito radicato e 
socialmente definito di per sé non è me¬ 
no in grado di attrarre voti anche al di 
fuori del suo insediamento più tradizio¬ 
nale». 

Facciamo chiarezza. Lei vuole che il se¬ 
gretario sia eletto con le primarie ma che 
poi non faccia il candidato premier? 

«Io chiedo un impegno sul partito per 4 
anni. Se Renzi pensa che conta solo il 
leader, che il partito sia solo un predelli¬ 
no per palazzo Chigi, allora lo dica chia¬ 
ramente al congresso. La stessa chia¬ 
rezza serve sul rapporto col governo 
Letta. C’è qualcuno che non vuole arri¬ 
vare al 2015? Io credo che l’unico moti¬ 
vo per far mancare il nostro sostegno 
sarebbe la richiesta di una legge “di sal¬ 
vataggio” in caso di condanna di Berlu¬ 
sconi. Non possiamo venire meno al 
principio di uguaglianza dei cittadini 
davanti alla legge». 

In caso di condanna cosa deve fare il Pd? 

«Il Parlamento deve procedere alla de¬ 
cadenza dai pubblici incarichi. Berlu¬ 
sconi deve essere trattato come gli altri 
cittadini. Su questo non si tratta». 



«Difendo il governo ma dia segnali nuovi» 


dell’elettorato tradizionale e nei tan¬ 
ti membri attuali del Pd che condivi¬ 
dono con me la tessera del transna¬ 
zionale transpartito nonviolento ra¬ 
dicale - sto riflettendo sulla possibili¬ 
tà e doverosità di rinnovare la mia 
iscrizione e la mia eventuale nuova 
candidatura alla segreteria del Pd» 
(nuova candidatura perché già ci pro¬ 
vò nel 2007). 


maggioranze diverse alla Camera 
e al Senato. Come si fa a 
rinunciare ad una riforma che 
abbatta il bicameralismo perfetto 
e stabilisca un vincolo fiduciario 
del governo solo con 
Montecitorio? E come è possibile 
ignorare il cruciale ruolo di 
stabilizzazione che in un 
parlamentarismo rafforzato 
possiede la sfiducia costruttiva? 

Se davvero i deputati del M5S 
aderiscono ad una cultura di tipo 
parlamentare non approfittare 
oggi (che in aula è disponibile una 
maggioranza così ampia a favore 
di riforme mirate e nel solco della 
forma di governo parlamentare) 
sarebbe un delitto. Chi propugna 
un totale immobilismo, e lo 
spaccia poi per una difesa eroica 
della Costituzione dal mostro del 
presidenzialismo, contribuisce in 
realtà a creare le condizioni per 
una soluzione plebiscitaria e 
carismatica alla crisi. Nel giro di 
pochi mesi tutto potrebbe 
cambiare nella politica italiana, 
dagli equilibri interni ai partiti 
(del Pd anzitutto) ai nuovi 
rapporti di forza elettorali. Chi 
non vuole il presidenzialismo, la 
smetta di firmare stucchevoli 
appelli propagandistici contro i 
saggi e il Colle. Nei prossimi mesi 
si riproporrà una secca 
alternativa. O le riforme in senso 
parlamentare o il caos 
plebiscitario. 


RACHELE GONNELLI 

ROMA 

«Bisogna uscire dal bicchiere del Pd, 
dentro ci sono terribili tempeste ma 
fuori c’è l’oceano». Debora Serrac- 
chiani, governatrice del Lriuli Vene¬ 
zia Giulia, fa parte da alcuni mesi del¬ 
la segreteria Pd. 

Il Pd sembra incartato sulle regole, tra 
pochi giorni, nella nuova direzione, do¬ 
vrà provare a uscirne, come? 

«Recuperando il buonsenso, non tor¬ 
nando su posizioni che rischiano di 
rinchiuderci all’interno del partito 
dando all’esterno un’impressione di 
difficoltà e confusione come è ora. 
Non possiamo permettercelo. Il Paese 
sta vivendo un momento di particola¬ 
re criticità e abbiamo di fronte scelte 
complicate che stiamo difendendo a 
fatica». 

Intende nel governo Letta? La base è 
molto a disagio... 

«Sono appena tornata da una due gior¬ 
ni in Toscana e anche lì c’è moltissimo 
malessere e forti tensioni. È compren¬ 
sibile. La nostra gente vuole essere 
ascoltata, si è stancata di sopportare, 
fatica a capire, e fatico anch’io, come 
si possa in un momento così difficile 
continuare a incentrate il dibattito sul¬ 
le regole e sui nomi invece di parlare 
al Paese. Io capisco che ci si possa divi¬ 
dere su un tipo o un altro di riforma 
del mercato del lavoro, sulle pensioni, 
ci sto, il confronto può essere anche 
aspro ma non sulle regole interne. Co¬ 
sì non si fa neanche un passo avanti 
rispetto a quando siamo nati nel 2009 
e rimaniamo fuori dalla comprensio¬ 
ne di chi sta fuori dal bicchiere demo¬ 
cratico. Dentro siamo in piena tempe¬ 
sta ma fuori c’è l’oceano». 

Però il nodo delle primarie va comun¬ 
que sciolto. Epifani parla più che di 
iscritti di aderenti... Cambia qualcosa? 
«Mah, l’articolo 1 dello statuto parla di 
iscritti ed elettori e negli articoli sue- 


L’INTERVISTA 


Debora Serracchiani 

«Era inevitabile che 
il congresso creasse 
tensioni, ora evitiamo 
di chiuderci. A Letta 
chiedo di rivedere il patto 
di stabilità e lo ius soli» 



cessivi tutti gli organismi più istituzio¬ 
nali, si dice, vengono eletti da quella 
che viene definita platea ampia. Quin¬ 
di iscritti, aderenti, simpatizzanti, per¬ 
sino quelli che decidono di recarsi al 
gazebo il giorno stesso. Credo che di 
fronte alle difficoltà non dobbiamo ar¬ 
retrare rispetto alla strada su cui sia¬ 
mo nati che è quella di aprirci, parlare 
fuori dal bicchiere. Anche perché si 
deve avere un maggior rispetto 
dell’iscritto. L’iscritto prende le deci¬ 
sioni ogni giorno nei circoli, convoca 
le riunioni, apre, comunica. Non vale 
solo per quella croce ma molto di più. 
Le primarie invece devono essere il 
momento più aperto possibile, perché 
ci fa parlare con tutti». 

Il congresso Pd, insieme all’attesa sen¬ 
tenza della Cassazione su Berlusconi, 
mette in fibrillazione il governo a guida 
Pd? 

«Che il congresso mettesse in tensio¬ 
ne il governo era scritto, credo che tut¬ 
ti lo avessero messo in conto. Se no 
bisognava pensarci prima e fare un’al¬ 
tra scelta. Ora il treno è ormai lancia¬ 
to a velocità e si tratta di guidarlo in 
modo attento. Perché non si trasformi 
in una resa dei conti. Quanto alla sen¬ 
tenza del 30 luglio, noi siamo con un 
governo delle larghe intese in cui Ber¬ 
lusconi non è presente. Se la sentenza 
sarà di condanna il problema non sarà 
nel Pd ma nel Pdl, che dovrà decidere 
se è pronto a governare anche senza il 
suo leader in campo, tagliando il cor¬ 
done ombelicale. Spererei che le vi¬ 
cende personali di uno solo non pre¬ 
giudicassero gli interessi di un Paese 
intero. Ma non siamo in Paese norma¬ 
le e non sarebbe la prima volta». 

Tra i militanti brucia ancora la vicenda 
del Quirinale. Anche Luigi Berlinguer e 
Epifani hanno evidenziato un proble¬ 
ma di coordinamento dei parlamentari, 
come si fa a far rispettare il principio di 
maggioranza? 

«È chiaro che il centralismo democra¬ 


tico è un arnese inservibile, assurdo, 
mi accontenterei di un coordinamen¬ 
to. Quando si è in un partito il dissen¬ 
so è ammesso ma si dà il proprio ap¬ 
porto anche se si è in minoranza. Qui 
è però qualcosa di più profondo che si 
è rotto. C’è una mancanza di autorevo¬ 
lezza del partito che si riflette nei 
gruppi parlamentari e ancora di più 
una mancanza di rispetto tra i mem¬ 
bri dello stesso partito. Le tensioni or¬ 
mai quotidiane del governo Letta non 
aiutano. Noi abbiamo preparato que¬ 
sto gruppo parlamentare pensando di 
essere una forza di governo poi in po¬ 
chi mesi siamo passati da una situazio¬ 
ne di non vittoria alle elezioni a questo 
governo delle larghe intese. È sconta¬ 
to che ci siano dei problemi. Anche la 
brutta vicenda dei 101 dalmati andava 
spiegata di più, non è stata capita né 
accettata. Non parlandone non è che 
si risolve. Anzi, la percezione della 
mancanza di affidabilità è aumentata. 
L’ultima direzione è la fotografia di 
questa difficoltà. Epifani ha il compito 
delicatissimo e complesso di tenere le 
fila della mediazione, cosa che non è 
impossibile. Io sono disposta a difen¬ 
dere questo governo delle larghe inte¬ 
se su molti temi che però siano concre¬ 
ti, ecco, dal mercato del lavoro alle 
pensioni. Non riesco a farlo se conti¬ 
nua ad apparire esclusivamente a tra¬ 
zione Pdl. Questo è ciò che ci chiede la 
nostra gente. È che si abbia un ruolo 
importante anche con politiche di cen¬ 
trosinistra». 

Ad esempio? 

«Metto due bandierine. Noi abbiamo 
un forte radicamento territoriale e dai 
territori si chiede di rivedere il Patto 
di stabilità. Dev’essere un obiettivo, 
l’economia sta morendo e stanno mo¬ 
rendo gli enti locali. Secondo: faccia¬ 
mo un salto culturale, dalla prossima 
settimana mettiamo in discussione la 
legge sullo ius soli Allora mi riconosce¬ 
rei in questo governo, la gente pure». 
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POLITICA 


I l dibattito che si è sviluppato at¬ 
torno alla riforma del 416 ter è 
senz’altro salutare, perché come 
richiamato da Cantone nel suo 
ultimo intervento, siamo nel 
campo dell'opinabile e non ci so¬ 
no verità insindacabili. Il confronto tra 
le idee aiuta quindi ad approssimarci al 
meglio, se non al bene. 

Pertanto agli argomenti posti a soste¬ 
gno della riforma dai relatori alla Came¬ 
ra, il sottoscritto e l'onorevole Stefano 
Dambruoso, faccio qui, sommessamen¬ 
te, ancora riferimento. Sperando, per il 
bene dell'Italia, che se ci sono, e ci sono 
senz'altro, miglioramenti possibili per 
la riformulazione del 416 ter, questi 
vengano assunti dal Senato (ne farò un 
esempio alla fine). 

Nell'articolo pubblicato ieri da II Fat¬ 
to, Raffaele Cantone contraddice quan¬ 
to scritto da Caselli qualche giorno fa, 
principalmente con un argomento che 
più o meno suona così: il legislatore ha 
modificato alcune parole nella prima 
parte dell'articolo, bene, quindi ha volu¬ 
to cambiarne il significato. Perché, con¬ 
tinua l'argomentazione, sta nelle rego¬ 
le dell'interpretazione che se il legisla¬ 
tore, nel modificare, cambia una parola 
vuole evidentemente riconoscere ad es¬ 
sa ben altro significato. 

Oppure? Oppure il legislatore può 
modificare una o più parole, per chiari¬ 
re meglio il significato nella norma, an¬ 
ziché cambiarlo. Modificare per confer¬ 
mare e non per cambiare, insomma. 

Esigenza questa avvertita e sorretta 
da un dato: il 416 ter è stato applicato 15 
volte in 21 anni! 

Proprio perché non vogliamo che sia 
soltanto un «vessillo dell'antimafia», 
proprio perché sappiamo quanto sia 
centrale nel contrasto giudiziario alle 
mafie la capacità di aggredire il rappor¬ 
to tra organizzazioni mafiose e politica, 
abbiamo sentito forte il bisogno di ren¬ 
dere il 416 ter quanto più utile, nel ri¬ 
spetto della volontà di chi lo immaginò, 
Giovanni Falcone, e secondo le genera¬ 
li norme del diritto penale. Regole gene¬ 
rali del diritto penale che, in un conte¬ 
sto liberale e costituzionale quale è il 
nostro, non possono che richiamarci al¬ 
la norma penale come a strumento 
estremo, che deve assomigliare più ad 
un bisturi che ad una clava. E tra le re¬ 
gole generali di questo diritto penale, 
estremo e affilato, ci sono la tipizzazio¬ 
ne della condotta e la proporzionalità 
della pena. 



L’aula di Palazzo Madama foto lapresse 


Voto di scambio: la legge 
è buona, ma non blindata 


L’INTERVENTO 


DAVIDE MATTIELLO 

relatore alla Camera sul 416 ter 

Il Senato potrà migliorare 
il testo, anche sostituendo 
al discusso termine 
«procacciamento» 
la semplice «promessa» 
di consensi elettorali 


Ed è intanto a questa prima regola 
generale, la tipizzazione della condot¬ 
ta, che ci siamo ispirati. 

Nella riformulazione della prima par¬ 
te del 416 ter, quella che ha scatenato le 
più forti polemiche, il legislatore ha vo¬ 
luto da un lato mantenere intatta la con¬ 
dotta penalmente rilevante, che era e 
resta l'accordo tra le parti, ma ha volu¬ 
to precisare meglio i contorni di questo 
accordo. Il reato è commesso quanto le 
parti si mettono d'accordo. Ma questo 
accordo che caratteristiche deve avere 
per integrare la fattispecie di reato? 

La risposta si rintraccia già nei trava¬ 
gliati lavori parlamentari del 1992, che 
portarono alla legge 356 che da un lato 
modificò il III comma del 416 bis, inse¬ 


rendovi il riferimento ai voti, dall'altro 
introdusse il 416 ter. Il III comma del 
416 bis e il 416 ter vanno tenuti insieme, 
perché furono la novità del 1992. In co¬ 
sa consistette la novità? Non tanto nel 
sanzionare il semplice (!) voto di scam¬ 
bio, che era ed è colpito dal testo unico 
361 del ‘57, quanto quella particolare 
forma di voto di scambio che consiste 
nella volontà del politico di sollecitare 

Non occorrerà più provare 
che il politico è mafioso, 
basta che abbia voluto 
un accordo con la mafia 


l'intervento della mafia, sapendo che 
questa sollecitazione, stante i vincoli ti¬ 
pici dell'organizzazione mafiosa, non 
produrrà semplicemente il favore del 
mafioso e della di lui famiglia, ma avrà 
un effetto moltiplicatore. Non rilevava 
allora e non rileva ora che questo effet¬ 
to moltiplicatore sia il risultato di una 
violenza, anche sul piano dell'intimida¬ 
zione, diretta: sappiamo che al mafioso 
basta la «presenza». Questo è lo specifi¬ 
co del dolo del politico: al politico non 
interessa tanto il voto del mafioso, ma 
che il mafioso porti voti. Ribadisco che 
conosciamo intercettazioni telefoniche 
ed ambientali fatte in certe campagne 
elettorali, che sono chiarissime da que¬ 
sto punto di vista. 

LA CONSAPEVOLEZZA 

Nelle parole «Chi accetta consapevol¬ 
mente il procacciamento di voti secon¬ 
do le modalità del III comma del 416 
BIS» abbiamo cercato di richiamare in 
maniera maggiormente tipizzata que¬ 
ste caratteristiche: quindi abbiamo mo¬ 
dificato per precisare, non per cambia¬ 
re il significato. Si può fare meglio? Cer¬ 
to. Considerando che l'avverbio «consa¬ 
pevolmente» non aggiunga nulla al ra¬ 
gionamento, avremmo preferito non in¬ 
serirlo, così come avremmo preferito 
che la parola «procacciamento» potes¬ 
se essere preceduta dalla parola «pro¬ 
messa»: a sottolineare maggiormente 
le caratteristiche sinallagmatiche della 
condotta. Se il Senato ci riuscirà, farà 
una cosa buona. 

Sulla rimodulazione della pena. Le con¬ 
dotte previste dal 416 bis e dal 416 ter 
sono entrambi gravi e odiose, però so¬ 
no differenti. Il 416 bis colpisce chi fa 
parte della organizzazione mafiosa. Il 
416 ter colpisce chi si accorda con l'or¬ 
ganizzazione mafiosa. Punire in manie¬ 
ra grave, ma differenziata, queste due 
condotte è un modo per stimolare il ri¬ 
conoscimento della speciale condotta 
del politico: che non venga salvato e 
non si ritenga salvo, perché non appar¬ 
tenente all'organizzazione mafiosa. 
Non c'è bisogno di provare questa ap¬ 
partenenza. Basta provare la volontà di 
accordarsi con l'organizzazione, met¬ 
tendo sul piatto quelle «altre utilità», 
che mancavano da 21 anni. A me conti¬ 
nua a parere un modo concreto per san¬ 
zionare attraverso il diritto positivo e 
non soltanto l'elaborazione giurispru¬ 
denziale, il concorso esterno. Insom- 
ma: una cosa buona, fatta. 


Tutti gli emendamenti per imbavagliare i blog 


S e le elezioni degli ultimi tre anni 
sono state caratterizzate da un 
uso crescente, anche se spesso di¬ 
sordinato e non sempre corretto, della 
rete e dei social network, sempre più 
spesso invece accade che quella stessa 
rete - per molti strumento di democra¬ 
zia e libertà - diventi, da eletti, uno stru¬ 
mento di cui «moderare gli eccessi e gli 
effetti». 

E mai come in questi ultimi mesi sem¬ 
bra che, lungi dall’affrontare i problemi 
connessi a una comunicazione sempre 
più veloce e di cui non ci si è mai davvero 
voluti occupare, senza alcuna competen¬ 
za, il politico di turno decide di «porre 
limiti» alla rete, ovviamente «nell’inte¬ 
resse generale», con toni spesso paterna¬ 
listici di chi lo fa per porre un freno agli 
eccessi. 

Solo per citare alcuni episodi, il pri¬ 
mo caso degno di nota lo dobbiamo alla 
presidente della Camera Laura Boldri- 
ni, indimenticabile il suo risentimento 
per una banalissima foto nemmeno tan¬ 
to ben fatta, di un suo improbabile nudo 
estivo, che portò alla mobilitazione in 
forze dell’intera polizia postale di Roma. 

Erano i tempi in cui anche Enrico «mi¬ 
traglia» Mentana diceva la sua abbando¬ 
nando twitter sdegnato per qualche 
commento poco osannante, cui invece 
sembrano ambire molte twitt-star. A lui 
ha fatto eco, dopo poche settimane, un 
Marco Travaglio che ha letteralmente 
insultato chiunque, a causa di commenti 
poco osannanti. L’idea malsana dell’epo¬ 
ca digitale è che i contatti debbano di 
per sé essere dei fan, ovvero soggetti che 
qualsiasi cosa tu dica e faccia siano sem¬ 
pre acriticamente con te; idea che si tra- 


L’ANALISI 


MICHELE DI SALVO 

Web, libertà di stampa 
e diffamazione: tante le 
proposte. E in piena estate 
c’è chi punta a cinque anni 
di carcere per il blogger che 
non rettifica entro 48 ore 


scina il concetto tecno-fallico per cui esi¬ 
sti e vali a seconda dei fan o follower che 
hai. Non comprendendo che quei profili 
sono persone senzienti, il più delle volte 
ragionevoli, che ti seguono perché ciò 
che dici e scrivi li interessa, ma senza es¬ 
sere menti apatiche. 

Di quanto invece sia diffusa l’idea di 
«numero di seguaci = consenso» la lette¬ 
ratura è piena, anche se poco approfon¬ 
dito è il tema di quanto certe personalità 
siano disposte a falsare tale percezione. 
E anche di questo abbiamo parlato a pro¬ 
posito dei fake-followers di Twitter. A 
ogni buon conto, al di là della sensibilità 
di ciascuno, resta il tema del «mettere 
regole al web» rilanciato dalle ultime po¬ 
lemiche del caso Kyenge-Calderoli e da 
poco precedute da quelle del cosiddetto 
«ammazza blog», proposta presentata il 
6 giugno dai deputati di Scelta Civica 
all’interno di una proposta in tema di 
«Modifiche alla legge 8 febbraio 1948, n. 
47, al testo unico di cui al decreto legisla¬ 


tivo 31 luglio 2005, n. 177», e al codice 
penale, in materia di reati commessi a 
mezzo stampa. Si tratta di una proposta 
assegnata alla Commissione Giustizia 
della Camera che, per la verità, sulla 
stessa materia sta già esaminando altre 
due proposte a firma Costa e Gelmini. 

Ora, che una regolamentazione ser¬ 
va, è fuori discussione. Il problema è qua¬ 
le, in che termini, e cosa sia lecito e non 
lecito fare. E data la delicatezza del te¬ 
ma non vorremmo che alcune norme 
passassero in una calda estate, tra temi 
molto rilevanti, senza la giusta riflessio¬ 
ne. 

EMENDAMENTO CHIARELLI 

Tra i vari spari di questi giorni un emen¬ 
damento del deputato Pdl Chiarelli pro¬ 
pone il carcere per la diffamazione a 
mezzo stampa e la chiusura fino a tre 
anni dei siti Internet, compresi i blog in 
caso di mancata rettifica o la cancellazio¬ 
ne delle frasi diffamatorie entro 48 ore 
dalla richiesta. Si prevede in caso di reci¬ 
diva, o di mancato pagamento della mul¬ 
ta, l’arresto, fino a cinque anni di carce¬ 
re. E un risarcimento elevato sino a 100 
mila euro. 

C’è poi la proposta di maxi-emenda¬ 
mento a firma Gelmini, che potrebbe es¬ 
sere ribattezzato anti-Facebook o an- 
ti-Twitter. L’ex ministro pensa di cam¬ 
biare l’articolo 594 del codice penale 
sull’ingiuria inserendo, tra i mezzi attra¬ 
verso i quali il reato viene commesso an¬ 
che «la comunicazione telematica», 
quindi qualsiasi scritto on line. Nella pro¬ 
posta le pene sono aumentate «qualora 
l’offesa sia commessa in presenza di più 
persone», caso tipico dei social network. 


Alcune di queste questioni sono lega¬ 
te più che altro ad altre false percezioni 
un po’ ovunque diffuse, come ad esem¬ 
pio che non vi sia nulla di rilevante nello 
scrivere cose false o diffamatorie in un 
blog (perché infondo è solo un blog, che 
vuoi che sia...) o che qualsiasi cosa mes¬ 
sa online sia di per sé di dominio comu¬ 
ne, ovvero che «tanto l’hai messa sul 
blog...» quindi posso prendere un pezzo, 
senza citare la fonte, una foto e farne ciò 
che credo, gratis, e anche se poi la uso 
contro di te, semmai distorcendone sen¬ 
so e contesto. 

Deve esistere per il web l’obbligo di 
rettifica? Certamente sì, ma nelle forme 
opportune. E senza pesare su un blog o 
su un blogger come si esige su testate 
giornalistiche professionali. Deve esiste¬ 
re il dovere di citazione? Sì, perché co¬ 
munque quel contenuto è di quella per¬ 
sona. E tale obbligo dovrebbe esserci an¬ 
che quando sono i giornali a fare man 
bassa e copia e incolla dalla rete riven¬ 
dendo il contenuto come proprio. 

Semmai sarebbe anche il caso di pre¬ 
vedere una sanzione per eventuali noti¬ 
zie palesemente false pubblicate dai 
blogger - che talvolta usano la rete per 
fare sciacallaggio o disinformazione o 
propaganda politica al di fuori da ogni 
regola - ma tale sanzione dovrebbe se¬ 
guire un «principio di rete», ossia essere 
proporzionale alla rilevanza e alla noto¬ 
rietà del blog. Forse, in questo caso, in¬ 
trodurremo un principio importante di 
responsabilità in funzione del pubblico 
e del seguito che si hanno. E questo pro¬ 
prio per evitare - come talvolta accade - 
che vengano definiti blog amatoriali siti 
che invece spostano informazione e opi¬ 


nione, senza aver alcun obbligo di verifi¬ 
ca e verità verso il lettore, e bypassino le 
più elementari regole dell’informazione 
nascondendosi dietro una parola. 

Ovviamente il campo è aperto, ma 
non senza responsabilità anche di chi fa 
rete tutti i giorni. Se siamo tutti consape¬ 
voli che chi fa le leggi comprende poco o 
nulla di rete, sarebbe il caso che chi inve¬ 
ce di rete ne capisce cominciasse - an¬ 
che attraverso una proposta di autorego¬ 
lamentazione - a fare proposte, per non 
lasciare il campo aperto e libero, e offri¬ 
re alibi, al primo censore del nuovo mil¬ 
lennio. 


BARLETTA 


Bray: cultura e turismo 
sono leve per far 
ripartire il Paese 

«Una iniziativa grandissima perché la 
cultura e il turismo sono le leve per 
fare ripartire il Paese». Così il ministro 
per i Beni Culturali, Massimo Bray, ha 
inaugurato ieri a Barletta, assieme al 
sindaco Pasquale Cascella, una 
mostra dedicata a Giuseppe De Nittis 
in occasione del centesimo 
anniversario della donazione delle 
opere dell’artista alla sua città. Bray 
ha ricordato l’appuntamento con 
Expo 2015, che dovrebbe portare in 
Italia milioni di turisti. «Bisogna 
presentare all’Europa - ha detto Bray 
- percorsi e progetti come questo» 
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L’OSSERVATORIO 


INCIDENZA DELLA POVERTÀ PER CONDIZIONE PROFESSIONALE IN ITALIA INCIDENZA DELLA POVERTÀ TRA GLI OCCUPATI 



TRA GLI TRA I LAVORATORI TRA I LAVORATORI TRA GLI 

OCCUPATI DIPENDENTI AUTONOMI OPERAI 

Elaborazioni su dati Istat 


23,4% 



NORD 


CENTRO 


MEZZOGIORNO 


10 , 8 % 



ITALIA 


Elaborazioni su dati Istat 


L i chiamano workingpoors, 
poveri che lavorano. Pove¬ 
ri nonostante abbiano un 
reddito mensile fisso. Una 
povertà nascosta sotto le 
mentite spoglie della nor¬ 
malità, per non darlo a vedere, per non 
essere considerati come tali. D’altron¬ 
de, la crisi che stiamo vivendo genera 
nuove traiettorie d’impoverimento, mo¬ 
difica le forme del disagio sociale, spo¬ 
sta l’asse dalla marginalità alla vulnera¬ 
bilità, vale a dire dall’idea di "povertà 
cronica” a quella di "processi d’impove¬ 
rimento diffuso” in cui è coinvolta una 
moltitudine di persone cui il lavoro non 
assicura più i mezzi per una vita dignito¬ 
sa e il sostentamento necessario. Ed ec¬ 
co che quindi i workingpoors , definiti an¬ 
che "poveri in giacca e cravatta", rappre¬ 
sentano una delle più drammatiche con¬ 
seguenze del momento buio che stiamo 
vivendo: in altre parole, una zona grigia 
di nuove povertà. Forse la più rilevante, 
dal punto di vista economico e sociale, 
nel momento in cui rappresentano una 
povertà che ha radici non nella mancan¬ 
za del lavoro, ma nel lavoro stesso che 
non è più in grado di garantire un reddi¬ 
to sufficiente per una vita senza stenti. 
Se, un tempo, la presenza di anche solo 
un membro portatore di reddito in fami¬ 
glia era condizione sufficiente per non 
cadere in povertà, oggi, con le medesi¬ 
me condizioni, una famiglia è sotto la 
soglia di povertà. E questo vale per una 
famiglia su dieci che stenta ad arrivare 
alla fine del mese. Il fenomeno non ha 
“professione”, ma ingloba quasi tutte le 
categorie: dal pubblico impiego alla pic¬ 
cola e media impresa, dall'edilizia all'ar- 
tigianato, dal dipendente al lavoratore 
atipico, dai pensionati ai giovani in cer¬ 
ca di occupazione. Ed ecco che la gerar¬ 
chia sociale introduce un nuovo tipo di 
classe, i cosiddetti “penultimi". Una 
grossa fetta di popolazione che ha perso 
speranza e coraggio, che non riesce più 
a puntare verso l'alto della piramide so¬ 
ciale, ma si sente risucchiata verso il bas¬ 
so e sfiora pericolosamente la soglia di 
povertà fino spesso a oltrepassarla, ri¬ 
sultando così schiacciata verso l'indi¬ 
genza. Un ceto medio che va scompa¬ 
rendo, quindi, portando alla destabiliz¬ 
zazione degli stabili, con una regressio¬ 
ne nella scala sociale fino alla proletariz¬ 
zazione. Guardandoli allo specchio, pe¬ 
rò, sono poveri che non sembrano pove¬ 
ri: perché hanno un lavoro, quasi sem¬ 
pre il cellulare e l'automobile, ma non 
hanno soldi a sufficienza per mangiare 
fino alla fine del mese, per mandare 


LA CRISI ECONOMICA COLPISCE ANCHE CETI SOCIALI 
GIÀ GARANTITI, CHE HANNO OCCUPAZIONE E REDDITO 


CARLO BUTTARONI 

Presidente Tecnè 


Poveri che lavorano 
Il nuovo dramma 


avanti la famiglia facendo fronte agli im¬ 
pegni quotidiani. 

Le storie sono tante. E diverse. Di¬ 
pendenti con reddito fisso che hanno vi¬ 
sto scemare il loro potere d'acquisto, an¬ 
ziani che percepiscono pensioni troppo 
basse, lavoratori precari o flessibili, don¬ 
ne separate con figli, famiglie numero¬ 
se con più di tre figli, famiglie che collas¬ 
sano e crollano con il peggioramento 
delle condizioni socio-economiche, uo¬ 
mini separati che non hanno più casa e 
dormono in macchina, giovani con un 


titolo di studio medio o alto che non rie¬ 
scono a inserirsi in modo dignitoso nel 
mondo del lavoro e sono costretti ad ac¬ 
cettare impieghi a termine e sottopaga¬ 
ti, persone che aH'improwiso perdono 
il lavoro di una vita o tutti i risparmi, 
persone colpite da gravi malattie invali¬ 
danti che le condannano all'emargina¬ 
zione sociale. Non possono permettersi 
le vacanze, né curarsi adeguatamente. 
Sono 18 milioni gli italiani per i quali 
una spesa imprevista superiore agli 
800 euro non sarebbe sopportabile. Ci¬ 


fre impressionanti. Per loro più che di 
nuove povertà, dovremmo parlare di po¬ 
vertà vecchie per persone nuove, con 
percorsi di caduta che accanto al tradi¬ 
zionale accumulo di eventi critici (disoc¬ 
cupazione, problemi di salute, disagio 
sociale, solitudine), se ne aggiungono di 
nuovi come l’intrappolamento nella pre¬ 
carietà. Forme di lavoro che non per¬ 
mettono alcun tipo di progetto o di per¬ 
corso verso l’autonomia e che vedono 
sempre più giovani, donne e uomini ma¬ 
turi che non riescono comunque a far 


INCIDENZA DELLA POVERTÀ TRA I LAVORATORI DIPENDENTI 


24,1% 




«WORKING POORS» 



Diciotto milioni di italiani 
non sono nelle condizioni 
di potere sopportare 
'• una spesa imprevista •' 
di 800 euro 


fronte agli impegni economici, né tanto 
meno riescono ad azzardare progettua¬ 
lità di alcun genere. Eppure spesso si 
tratta di soggetti che hanno quote eleva¬ 
te di capitale umano e che hanno acqui¬ 
sito significative competenze professio¬ 
nali e sociali data la loro lunga perma¬ 
nenza nel mercato del lavoro. 

Secondo l’Istat, gli italiani in condi¬ 
zioni di povertà relativa sono 9,6 milio¬ 
ni, un esercito cresciuto di 1,4 milioni 
d’individui in un solo anno. Tra il 2011 e 
il 2012 i nuclei familiari sono aumentati 
di 219mila unità, le famiglie povere di 
ben 450mila. Vale a dire che per ogni 
nuova famiglia che si forma, due scivola¬ 
no verso l’indigenza. Ormai il 12,7% del¬ 
le famiglie residenti nel nostro Paese vi¬ 
ve in condizioni di povertà relativa. E se 
la difficolta' a trovare un’occupazione 
si associa a livelli di povertà certamente 
più elevati (ben il 35,6% delle famiglie 
con a capo una persona in cerca di lavo¬ 
ro vive in condizioni di povertà) non ne 
sono immuni quelle che un lavoro, inve¬ 
ce, ce l’hanno, come le famiglie di ope¬ 
rai, tra le quali l’incidenza della povertà 
è pari al 16,9%. Nel complesso, la condi¬ 
zione di povertà relativa riguarda il 
10,8% degli occupati (era il 9,1% nel 
2011) ed è cresciuta sia tra i lavoratori 
dipendenti (+1,9%) che tra gli autonomi 
(+1,1%) colpendo anche le fasce sociali 
affluenti del ceto medio, come dirigenti 
e impiegati (+2,1%). Tra il 2011 e il 2012 i 
segnali di peggioramento si rilevano in 
tutte le ripartizioni geografiche: l’inci¬ 
denza di povertà e' passata dal 4,9% al 
6,2% nel Nord, dal 6,4% al 7,1% nel Cen¬ 
tro e dal 23,3% al 26,2% nel Mezzogior¬ 
no. In quest’area, in particolare, vi¬ 
ve in condizioni di povertà il 
32,3% delle famiglie di 
operai, il 24,1% di quel¬ 
le con a capo un lavo¬ 
ratore dipendente 
e il 20,7% di quelle 
che hanno come 
persona di riferi¬ 
mento un lavora- 


ve in con 
32,3% 
° Pe 


NORD 


CENTRO MEZZOGIORNO ITALIA 

Elaborazioni su dati Istat 


tore autonomo. 
L’Italia è il Paese 
^ che ha perduto più 
posizioni in Europa 
negli indicatori dello 
sviluppo economico e 
sociale e dove l’indice 
della popolazione a rischio di 
povertà propone gli scenari più in¬ 
quietanti. I workingpoors rappresentano 
proprio il riflesso tremolante di un Pae¬ 
se fragile, ma che non ammette di esser¬ 
lo. 


INCIDENZA DELLA POVERTÀ TRA GLI OPERAI 

32,3% 


9,6% 



10 , 8 % 




NORD CENTRO MEZZOGIORNO 


16,9% 



ITALIA 


INCIDENZA DELLA POVERTÀ TRA I LAVORATORI AUTONOMI 



NORD CENTRO MEZZOGIORNO ITALIA 


Elaborazioni su dati Istat 


Elaborazioni su dati Istat 
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Lo stabilimento Ilva di Taranto foto lapresse 

Il «decreto Ava» 
all’ultima prova 


Pd e Comuni al governo: 
«Basta col balletto Imu» 

• Colaninno: pensare subito agli ammortizzatori 

• Saccomanni: sulla casa proposta in settimana 


• Verso l’approvazione 
al Senato del testo che 
scade il 3 agosto • Altri 
interventi in un nuovo 
provvedimento 

MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

Approda oggi nell'aula del Senato, 
per la conversione definitiva in leg¬ 
ge, e per una volta si può avere una 
ragionevole certezza relativamen¬ 
te ad una rapida approvazione. Stia¬ 
mo infatti parlando del decreto nu¬ 
mero 61 suH'Ilva la cui scadenza è 
fissata al prossimo 3 agosto. E non 
a caso il provvedimento, varato dal 
Consiglio dei ministri il 4 giugno e 
approvato dalla Camera 111 luglio, 
arriva in Aula senza emendamenti 
rispetto al testo «licenziato» dall'as¬ 
semblea di Montecitorio in quanto, 
appunto, non ci sono i tempi per 
una nuova approvazione. Quest’ul- 
tima è quindi attesa per domani se 
non addirittura nella giornata 
odierna. 

COMITATO DI TRE ESPERTI 

Il decreto sull'Uva ne dispone il 
commissariamento dell'Uva e va 
sotto il nome di “misure urgenti 
per l'ambiente e l'occupazione per 
stabilimenti industriali di interesse 
strategico nazionale”. Il commissa¬ 
riamento è stato deciso dal Gover¬ 
no per le ripetute, accertate viola¬ 
zioni dell'Uva in merito all'attuazio¬ 
ne delle prescrizioni dell'Autorizza¬ 
zione integrata ambientale (Aia). 


Commissario dell’azienda è dal 4 
giugno scorso Enrico Bondi, al qua¬ 
le si è affiancato, poiché previsto 
dal decreto, un sub commissario: 
l'ex ministro Edo Ronchi. Con loro 
collaborerà anche un comitato di 
tre esperti nominato dal ministro 
dell'Ambiente, Andrea Orlando, 
che dovrà mettere a punto il piano 
delle misure ambientali, compren¬ 
sivo anche dei tempi per l'attuazio¬ 
ne dell'Aia. Tale piano, recita il de¬ 
creto, equivarrà a modifica dell'Aia 
stessa. 

Il commissario Bondi dovrà inve¬ 
ce mettere a punto il piano indu¬ 
striale dell'azienda. Non viene inve¬ 
ce ripristinata, nonostante le diver¬ 
se sollecitazioni degli ultimi giorni, 
soprattutto del mondo ambientali¬ 
sta, la figura del Garante dell'Aia 
che era stata introdotta a gennaio 
in base alla legge 231 del 2012, la 
cosiddetta “Salva Ilva”. La Camera 
ha infatti deciso di eliminare que¬ 
sta figura dal decreto legge trasfe¬ 
rendone le funzioni al commissa¬ 
rio. A questo punto gli emendamen¬ 
ti che le commissioni Industria e 
Ambiente del Senato avrebbero vo¬ 
luto approvare, sono diventati, al¬ 
meno per la maggioranza, elemen¬ 
ti di un ordine del giorno che il Go¬ 
verno si è impegnato ad inserire all' 
interno del primo provvedimento 
utile. In sostanza, non essendoci, 
come detto, i tempi tecnici per mo¬ 
dificare il decreto e rispedirlo alla 
Camera per l'ulteriore approvazio¬ 
ne, tutte le migliorie individuate 
dalle commissioni del Senato - che 
nei giorni scorsi sono state a Taran¬ 
to impegnate in una serie di audi¬ 
zioni - dovrebbero far parte di un 
ulteriore provvedimento. 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

«Il tempo è scaduto anche per i balletti 
di Brunetta». Matteo Colaninno chiede 
di risolvere al più presto la questione 
Imu, e poi affrontare l’agenda lavoro, 
«che è centrale e prioritaria per il go¬ 
verno del Fare». Il responsabile econo¬ 
mico del Pd riscrive l’agenda, che il Pdl 
tiene fissa sulla bandierina dell’impo¬ 
sta sugli immobili. «Un dibattito stuc¬ 
chevole», commenta Colaninno, il qua¬ 
le chiede di «accantonare risorse im¬ 
portanti per garantire il finanziamento 
degli ammortizzatori, così come impo¬ 
stare stimoli per i consumi». Il fatto è 
che il rischio Italia non è affatto supera¬ 
to, e senza crescita il tunnel della crisi 
non finirà. Nonostante i segnali di ri¬ 
presa, il fronte occupazione resterà an¬ 
cora in allarme rosso per parecchi me¬ 
si. Tantè che anche Cesare Damiano, 
presidente della commissione Lavoro, 
chiede di rivedere le priorità, perché 
«l’autunno sarà caldo». 

A chiedere chiarezza subito 
sullTmu sono anche i Comuni, che non 
reggono oltre l’incertezza dei numeri. 
Piero Fassino, presidente And, ha 
scritto una lettera al premier Enrico 
Letta e ai ministri Fabrizio Saccoman¬ 
ni e Graziano Deirio in cui si chiede un 
tavolo per la soluzione di tutti i nodi 
ancora da sciogliere nel rapporto Sta¬ 
to-Comuni. La risposta ancora non c’è. 
Ma presto potrebbe arrivare l’indica¬ 
zione del ministero dell’Economia sul¬ 
la riforma Imu. Gli incontri bilaterali 
con i gruppi parlamentari si conclude¬ 
ranno oggi (appuntamento fissato con 
il gruppo misto e quello delle autono¬ 
mie). Entro la settimana Saccomanni 
potrebbe presentare la sua sintesi e ar¬ 
rivare così alla soluzione del problema 
prima di Ferragosto, come aveva pro¬ 
messo qualche settimana fa. Il mini¬ 
stro sa che l’incertezza fa male al Pae¬ 
se: sia ai suoi cittadini che ai mercati. 
In estate sono in programma aste di ti¬ 
toli pubblici per circa 80 miliardi. Il te¬ 
soro punta molto sull’abbassamento 
dei tassi, anche perché le risorse rispar¬ 
miate su quel fronte saranno destinate 
a riequilibrare il rapporto deficit/Pil in 
presenza di una recessione più grave di 
quanto stimato. Insomma, nessuna ma¬ 
novra correttiva - come si affanna a ri¬ 


petere anche il viceministro Stefano 
Fassina - ma l’utilizzo di risparmi di 
spesa sugli oneri del debito. 

Per i Comuni in ballo non c’è tanto 
l’eventuale abolizione dellTmu prima 
casa, il cui gettito verrebbe comunque 
girato dallo Stato agli enti locali. Le 
questioni da risolvere sono molte. In 
primo luogo gli enti locali continuano a 
subire riduzioni di risorse inaccettabi¬ 
li. Il governo Monti ha commesso un 
errore stimando l’ammontare di Imu 
che lo Stato avrebbe incassato: una dif¬ 
ferenza di 700 milioni che oggi viene 
chiesta alle amministrazioni decentra¬ 
te. Ancora: le risorse non bastano, e il 
governo Letta chiede altri 500 milioni 
di tagli, oltre ai 2 miliardi già decisi da 
Monti. Insomma, i conti non tornano e 
i sindaci non riescono a chiudere i bi¬ 
lanci. L’allarme è altissimo. Anche Giu¬ 
liano Pisapia ha rilanciato la richiesta 
di Fassino, sperando in un incontro en¬ 
tro la settimana. Il presidente Anci ag¬ 
giunge in un’intervista a Repubblica 
che «negli ultimi 18 mesi sono stati va¬ 


rati 18 decreti e ogni volta i Comuni so¬ 
no stati costretti a rifare i conti». 

PASTICCIO 

La vicenda Imu è stata una delle più 
travagliate negli ultimi mesi. Le novità 
introdotte dalla nuova tassa hanno pro¬ 
dotto confusione e smarrimento tra cit¬ 
tadini e nelle segreterie comunali. Non 
solo le rendite sono aumentate del 
60%, ma le detrazioni sono cambiate 
rispetto alla vecchia lei e gli incassi so¬ 
no stati destinati in parte allo Stato, eli¬ 
minando di fatto così il carattere locale 
dell’unica imposta davvero federale 
del nostro sistema. A questo si è aggiun¬ 
to il «pasticcio» sulle date per i versa¬ 
menti delle diverse rate, salite a tre dal¬ 
le due originarie, ma con la possibilità 
di scelta da parte dei contribuenti. Og¬ 
gi c’è la sospensione: per i bilanci dei 
Comuni quella tassa c’è ancora, ma 
non è stata versata. 

È probabile che l’Economia decida 
per una rimodulazione dell’imposta 
sulla prima casa, allargando i parame¬ 
tri delle case di lusso. L’imposizione re¬ 
sterebbe solo sul 15% delle abitazioni, 
che oggi pagano la metà del gettito. 
Per le coperture, si parla di una stretta 
sulle seconde case sfitte. 



Manifestazione Anci per lo sblocco dei crediti alle impreseFOTo lapresse 


Capitali coraggiosi Forse la casta non è solo quella dei politici 


FRANCO ERNESTO 


L’ECONOMIA ITALIANA È NELLE MANI 
DI UN’OLIGARCHIA CRIMINALE? Le 

cronache giudiziarie recenti, 
potrebbero farlo pensare. L’arresto 
della famiglia Ligresti al gran 
completo con accuse di falso in 
bilancio e aggiotaggio è solo l’ultimo 
di una lunga serie di provvedimenti 
giudiziari nei confronti di esponenti 
dell’establishment economico italiano. 
La lista delle notizie andrebbe letta 
tenendo sempre presente la rilevanza 
economica dei soggetti in questione. I 
Ligresti, non va dimenticato, avevano 
in mano la seconda compagnia 
assicurativa italiana dopo le Generali, 
un colosso che muove decine di 
miliardi di euro di risparmi e 
investimenti, e che può avere un peso 
decisivo nel futuro del Paese. 

A pochi giorni di distanza c’è stata 
la condanna (in primo grado) di 
Marco Tronchetti Proverà (che ha 


avuto in mano Telecom-Tim e 
controlla tuttora la Pirelli) a un anno e 
otto mesi per ricettazione nel processo 
sui dossier spionistici Kroll. Poco 
prima, ci sono stati gli arresti di 
Emilio Riva e di suo figlio Nicola, i 
titolari della maggiore acciaieria 
d’Italia, con un peso decisivo sulle 
sorti della manifattura e dell’economia 
nazionale. I Riva, recentemente 
scarcerati, sono indagati per truffa 
aggravata ai danni dello Stato e 
intestazione fittizia di beni. Prima di 
loro è stato arrestato Giuseppe Orsi, 
accusato di corruzione. Orsi era a 
capo di Finmeccanica, che con 25 
miliardi di euro di ricavi è la seconda 
azienda manifatturiera d’Italia dopo la 
Fiat. 

E che dire delle indagini su 
Giuseppe Mussari? L’ex banchiere è 
rinviato a giudizio per il suo 
comportamento al vertice di Banca 
Mps (il quarto istituto bancario del 
Paese) e quando le indagini sono 
cominciate era presidente dell’Abi, 


l’associazione di tutte le banche 
italiane. Nel campo della moda, spicca 
la recente condanna in primo grado 
(un anno e 8 mesi di carcere inflitti dal 
Tribunale di Milano) per evasione 
fiscale a Stefano Dolce e Domenico 
Gabbana, con una presunta 
sottrazione al fisco di circa un 
miliardo di euro. Da non dimenticare 
nemmeno, a fine 2011, gli arresti di 
Angelo Dario Scotti, vicepresidente e 
amministratore delegato del gruppo di 
famiglia, secondo produttore di riso in 
Italia. Per Scotti (che come tutti i 
personaggi citati va considerato 
innocente fino a eventuale condanna 
definitiva in Cassazione) pende una 
richiesta di rinvio a giudizio, con 
accuse di corruzione, truffa ai danni 
dello Stato e traffico illecito di rifiuti. 
Ancora più indietro nel tempo, i casi 
Tanzi (Parmalat), Burani (omonimo 
gruppo, che controllava cinque società 
quotate in vari settori), 

Cragnotti-Cirio e tanti altri. Al di là 
dell’esito giudiziario di queste vicende, 


la maggior colpa dei personaggi 
incriminati sta nell’aver gravemente 
danneggiato le aziende che sono 
capitate in mano loro e l’intera 
economia italiana. I Ligresti, per fare 
un esempio, hanno prodotto danni 
irreparabili nei confronti di decine di 
migliaia di risparmiatori e di clienti 
della Fonsai. Tronchetti ha peggiorato 
la situazione di Telecom, e ha diviso in 
due la Pirelli, portando fuori dal 
perimetro di gruppo i cavi, cioè il 
settore a maggior valore aggiunto e 
intensità di ricerca. Tanzi, oltre a 
rovinare migliaia di persone, ha creato 
le premesse perché Parmalat finissse 
nelle mani di azionisti stranieri. E 
allora? E allora basta un po’ di onestà 
intellettuale per capire che non può 
essere solo la politica ad essere 
colpevole della deriva italiana. Le 
favola della casta, quella per cui ci 
sarebbe una classe politica viziosa e 
corrotta che trascina nel baratro una 
classe dirigente economica sana è, 
appunto, una favola. Non esiste una 


casta politica colpevole a senso unico. 
Politici e uomini d'affari sono due 
facce della stessa medaglia. E il 
problema della qualità della classe 
dirigente non riguarda solo la politica, 
ma tutti i settori. L’Italia, purtroppo, è 
un intreccio di caste, trasversali alle 
varie categorie politiche, 
imprenditoriali, professionali. Dare la 
responsabilità, tutta la responsabilità, 
alla politica è una comoda 
manipolazione, funzionale agli 
interessi di alcuni. La situazione è 
molto più complessa. E a livello 
economico, l’Italia si regge su qualche 
migliaio di medie imprese familiari, 
che vanno avanti da sole, non ricevono 
aiuti dallo Stato, fanno ricerca e 
sviluppo, rischiano solo i loro 
personali capitali, cavalcano i mercati 
esteri e sono orgogliose (talora 
troppo) della loro indipendenza. Si 
chiama Quarto Capitalismo, lo ha 
raccontato il ricercatore Fulvio 
Coltorti e produce il 92% del valore 
aggiunto dell’economia italiana. 
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ITALIA 


Quando disse: il profitto senza regole uccide le vere ricchezze 


IL RICORDO 


FABRIZIO MATTEUCCI* 


LIEVE E MITE COME UNA 
FARFALLA, FORTE COME UNA 
QUERCIA, RICCO DI UN ENERGIA 
SPIRITUALE IMPETUOSA. Ho avuto la 
fortuna di conoscere il cardinale 
Ersilio Tonini all’inizio degli anni 
Ottanta: sono seguiti trentanni di 
dialogo da cui è nata una amicizia 
molto solida. Per molti ravennati è 
stato come un padre affettuoso e 
severo. 

«Ravenna vuol bene ai preti che 
fanno del bene». La ripeteva spesso 
questa frase il Cardinal Tonini, 


quando raccontava il momento in 
cui Papa Paolo VI gli aveva 
comunicato la decisione di 
nominarlo alla guida della diocesi 
di Ravenna. Quando lo avevi di 
fronte, la sensazione era quella di 
avere di fronte la Chiesa tutta: una 
Chiesa animata da una dottrina 
profonda, da convinzioni radicali 
ma aperta a tutti, anche da chi la 
incontrava percorrendo strade 
molto distanti. 

L’ho visto ieri mattina: anche 
adesso la sua struttura fisica cosi 
minuta trasmette una straordinaria 
forza morale e spirituale. Le radici 
di questa sua energia si sono 
nutrite di una profonda fede 
religiosa e di un altrettanto grande 


amore per la vita e per gli altri, 
fino a farne uno dei capi della 
Chiesa. 

Ersilio Tonini è stato per molti 
anni custode e voce della dottrina 
della Chiesa su temi cruciali, tanto 
intransigente nella difesa di quella 
dottrina quanto accogliente con 
tutti e con tutte le opinioni, anche 
le più distanti. Un leader della 
spiritualità cattolica 
profondamente immerso nella 
realtà. Una guida per i cattolici, un 
punto di riferimento per tutti. 

A causa delle sue condizioni di 
salute, non abbiamo avuto la 
possibilità di confrontarci sui primi 
mesi del nuovo pontificato, ma 
sono sicuro che ne avrebbe 


apprezzato i tratti fondamentali. 
Sto seguendo in televisione le 
Giornate mondiali della Gioventù 
di Rio e gli interventi di Papa 
Francesco: anche il Cardinal Tonini 
amava moltissimo parlare e stare 
con i giovani. Se le mie parole 
trasmettono affetto oltreché 
grande stima ne sono felice. 

Per noi ravennati molte parole 
ed opere del Cardinal Tonini sono 
scolpite nella pietra. Per tutte 
ricordo le parole pronunciate in 
duomo nel 1987, in occasione dei 
funerali dei tredici operai morti 
nell’incidente della nave Elisabetta 
Montanari: sono morti come topi, 
vittime di un profitto senza regole 
che distrugge i tesori della nostra 


ricchezza. 

La sua opera e il suo pensiero, 
nutriti di una vastissima cultura 
vanno molto oltre i confini della 
nostra città e del nostro Paese. 
Tuttavia, ha per noi un grande 
valore il suo legame con Ravenna, 
dove ha scelto di vivere terminato 
il suo incarico di arcivescovo, e di 
cui è cittadino onorario. 

Nonostante 99 anni siano il 
termine di un ciclo naturale della 
vita, avvertiamo un vuoto. I 
credenti cercheranno di riempirlo 
con le preghiere; tutti noi 
attingendo all’immenso bagaglio 
spirituale e ideale che ci ha 
lasciato. 

* sindaco di Ravenna 



Addio a Tonini, 
il cardinale che 
sapeva dialogare 



Il cardinale Ersilio Tonini © foto di michele ricci / lapresse 


MARTEDÌ I FUNERALI 


Era il «sacerdote d’Italia». Sarà sepolto a Ravenna 


M agrissimo, i passet¬ 
ti rapidi, gli occhi 
penetranti in un vi¬ 
so pelle e ossa (so¬ 
lo una mela per ce¬ 
na), il cardinale Er¬ 
silio Tonini se n’è andato a pochi 
giorni dal suo novantanovesimo 
compleanno. Si è spento nell’istitu¬ 
to santa Teresa di Ravenna, un luo¬ 
go che accoglie disabili, poveri e di¬ 
sgraziati, il Cottolengo della Roma¬ 
gna, come viene chiamato dalla pie¬ 
tà popolare romagnola che ha lì il 
suo luogo più simbolico. 

Scelse quel posto per abitarvi, 
quando, il 22 novembre del 1975 
venne chiamato a reggere l’antica 
archidiocesi di Ravenna e la dioce¬ 
si di Cervia, lasciando lo splendido 
palazzo vescovile ad una comunità 
di recupero di tossicodipendenti, 
conquistandosi l’affetto sincero di 
laici e credenti, in un sentimento di 
unità che segnò tutta la sua vita pa¬ 
storale. Una specie di santa Marta 
per un Bergoglio antelitteram. Toni¬ 
ni era succeduto al vescovo Salvato¬ 
re Baldassarri, protagonista appas¬ 
sionato del dissenso post-concilia- 
re, dalla personalità alquanto di¬ 
scussa. 

Nato nella campagna piacenti¬ 
na, terzo di cinque figli di una fami¬ 
glia contadina, da una madre ama¬ 
tissima, ricordata in ogni occasio¬ 
ne come esempio della migliore tra¬ 
smissione di fede, saggezza, gene¬ 
rosità e, soprattutto, infinito buon 
senso. La sua è una delle migliori 
biografie di quella generazione. 
Fatto vescovo da Paolo VI il 28 apri¬ 
le del 1969, al suo primo incarico 
nella diocesi di Macerata e Tolenti¬ 
no decreta una coraggiosissima ri¬ 
forma agraria, regalando le terre 
della diocesi ai contadini. Insegnan¬ 
te, assistente della Fuci, già nel 
1947 aveva dimostrato una passio¬ 
ne, ricambiata, per la comunicazio¬ 
ne e nel 1978 sempre papa Montini 
lo volle presidente del consiglio di 
amministrazione della società del 
giornale di vescovi Avvenire. La sua 
straordinaria abilità comunicativa, 
quella che lo rese «famoso» e cono¬ 
sciuto al grande pubblico lo accom¬ 
pagnerà sempre. Eravamo agli ini- 

Aveva 99 anni. 

La sua fede intransigente 
era unita a un forte 
senso della giustizia 


IL PERSONAGGIO 


EMMA FATTORINI 

Appena nominato vescovo 
a Macerata, lasciò le terre 
della diocesi ai cittadini. 

A Ravenna non abitò 
nel palazzo vescovile 
ma nel «Cottolengo 
della Romagna» 


Era il più anziano porporato vivente. 
Ma era anche una voce storica per 
migliaia di famiglie che spesso lo 
avevano apprezzato anche in 
televisione. Il cardinale emiliano 
Ersilio Tonini, nominato nel 
novembre ‘94 da Giovanni Paolo II, 
se n’è andato ieri a 99 anni. Si è 
spento nel suo alloggio all'Opera 
Santa Teresa, a Ravenna, dove viveva 
da molti anni. Tonini nasce il 20 luglio 
1914 a Quattro Cascine di Centovera, 
nel comune di San Giorgio 
Piacentino, terzo di cinque figli, in una 
famiglia di salariati agricoli. Ad 
appena 8 anni si sente attratto dalla 
vita sacerdotale, ed è incoraggiato 
dalla mamma che gli dice: «Preparati, 
perché il Signore ha bisogno di te». A 
11 anni entra in seminario, e il 18 aprile 
'37 viene ordinato sacerdote. Il 2 


giugno del 1969 è nominato vescovo 
e gli viene affidata la diocesi 
marchigiana di Macerata-Recanati, 
che regge per sette anni. Qui, applica 
la riforma agraria, cedendo ai 
contadini i terreni della diocesi. Nel 
dicembre ‘75, poi, Paolo VI lo chiama 
alla cattedra di Sant’Apollinare, nella 
diocesi di Ravenna-Cervia. Nella città 
romagnola Tonini prende alloggio in 
una stanza all'Istituto Piccola 
Famiglia di Santa Teresa del Bambin 
Gesù, che assiste persone disabili e 
con disagi e ospita anche anziani 
sacerdoti. A Ravenna Tonini lega il 
proprio nome a molte opere sociali e 
culturali. A metà degli anni ‘90, viene 
chiamato da papa Wojtyla a 
predicare gli esercizi spirituali alla 
Curia romana. Diventa sempre più «il 
sacerdote» degli italiani. Si 


moltiplicano i suoi interventi su 
quotidiani e riviste,, le sue presenze 
alla tv. La notorietà arriva con Enzo 
Biagi (con «I dieci Comandamenti). 
Anche l'enciclopedia Treccani gli 
dedica una voce. Tonini era il piu' 
anziano cardinale vivente. «I miei 99 
anni? Non ci penso, quelli che il 
Signore manda, li prendiamo» ha 
detto pochi giorni fa. Tra i messaggi 
di cordoglio, quello di Papa 
Francesco, del presidente della 
Repubblica, Giorgio Napolitano e del 
presidente del Consiglio, Enrico 
Letta. Da ieri pomeriggio, nella chiesa 
di Santa Teresa, camera ardente per 
l'ultimo saluto dei ravennati, e non 
solo, mentre le esequie si 
celebreranno martedì nella 
Cattedrale di Ravenna. Sarà sepolto 
nel cimitero monumentale. 


zi di quella che diventerà anche 
per la Chiesa una scommessa deci¬ 
siva, la possibilità e soprattutto la 
capacità di entrare non solo nelle 
case, come si diceva ai tempi di Pio 
XII, ma nei cuori e nelle intelligen¬ 
ze delle persone attraverso quelli 
che i vescovi cominciavano a chia¬ 
mare con una certa trepidazione «i 
mezzi di comunicazione di massa». 

UOMO DI COMUNICAZIONE 

Famosissima fu la sua trasmis¬ 
sione I dieci comandamenti airitalia- 
na che tenne nel 1991 con Enzo Bia¬ 
gi. Amatissimo da Giovanni Paolo 
II che lo volle cardinale il 26 novem¬ 
bre del 1994, Tonini anticipa i temi 
culturali e le scelte pastorali, che 
saranno, dopo la seconda metà de¬ 
gli Novanta piegati ad un uso politi¬ 
co e ideologico dagli effetti disa¬ 
strosi per la Chiesa e la sua credibi¬ 
lità. Antesignano, ad esempio, dei 
temi che saranno in seguito al cen¬ 
tro dello scontro bioetico, Tonini, 
dal forte impianto conservatore 
non li strumentalizzò mai a fini po¬ 
litici. La difesa della vita dal suo na¬ 
scere non aveva con lui i toni dello 
scontro, ma quelli di una comune 
battaglia improntata alla persua¬ 
sione e alla conversione. Nel 1987 
fondò il centro di aiuto alla vita di 
Cervia e Ravenna che fece dirigere 
da una suora straordinaria, suor 
Francesca, instancabile nel difen¬ 
dere, oltre alla vita nascente, le 
donne emigrate e non, piegate dal¬ 
lo sfruttamento e dalla prostituzio¬ 
ne lungo la riviera romagnola. La 
sua battaglia contro l’eutanasia 
non toccò mai i toni polemici, giudi¬ 
canti e astratti che abbiamo cono¬ 
sciuto nella stagione orrenda del 
sostegno agli atei devoti di tutte le 
sponde. 

I temi della vita e della morte era¬ 
no, per lui, le questioni davvero ul¬ 
time, dunque le uniche importanti 
e che, per questo venivano affronta¬ 
te tra credenti, e non credenti, in¬ 
sieme, con quella sun-pateia, con 
quella simpatia della terra di Roma¬ 
gna, divenuta ormai sua terra di 
elezione. Tonini incarnò in modo 
mirabile una fede intransigente 
che sapeva tenere uniti il senso del¬ 
la giustizia - pensiamo alle sua bat¬ 
taglie in Brasile per la difesa delle 
terre degli indios o contro la pura 
logica del profitto del nostro capita¬ 
lismo nei suoi anni opulenti - con i 
temi, controversi, della bioetica 
post-moderna. Il cardinale Tonini 
non ha mai tenuto divise le due sfe¬ 
re, quella sociale e quella bioetica, 
e incarna così il vero senso unitario 
della «questione antropologica». 
Insomma si potrebbe dire di lui, 
con un brutto linguaggio contem¬ 
poraneo che non fu mai «divisivo». 
Fu un prete vero, vicino alle perso¬ 
ne e alle loro vite. 

In tv con Enzo Biagi 
fii protagonista 
della trasmissione 
«I dieci comandamenti» 
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Uccide l’ex per gelosia. «L’aveva denunciato» 


• A Marina di Massa ammazza a colpi di pistola 
la moglie che lo aveva lasciato, ferisce il suo nuovo 
compagno e poi si suicida • Una vicina: «Era stata 
minacciata più volte e lo aveva segnalato» 



VINCENZO RICCIARELLI 

Marina di Massa (MS) 

Un’altra tragedia annunciata, un’altra 
esplosione di violenza probabilmente evi¬ 
tabile e un’altra donna come vittima. Lui 
che spara alla sua ex, spara al suo compa¬ 
gno e poi si suicida, davanti a tutti. Un 
triste copione che si ripete: un ex marito 
che uccide e si suicida, dopo essere stato 
anche di recente denunciato dalla donna 
per violenze e minacce. La donna aveva 
chiesto la separazione ed era tornata a 
vivere dai genitori coi due figli avuti 
dall’omicida. È successo a Marina di Mas¬ 
sa intorno all'ora di pranzo, creando pa¬ 
nico e terrore in un ristorante della locali¬ 
tà balneare, all’interno del locale sul lun¬ 
gomare molto affollato. Un uomo, Mar¬ 
co Loiano, 40 anni, operaio alla Solvay, è 
entrato nei locali del «Laurence» dove la 
ex moglie, Cristina Biagi, lavorava come 
cameriera: ha impugnato la pistola e ha 
sparato più volte colpendola mortalmen¬ 
te al volto e al petto. Invece l'uomo con 
cui la donna aveva intrecciato una rela¬ 
zione e che potrebbe essere stata la mol¬ 
la che ha fatto esplodere il raptus di gelo¬ 
sia distruttiva dell'ex marito è stato gra¬ 
vemente ferito nei pressi della propria 
abitazione, in via Fosdinovo a Marina di 
Massa, mentre tentava di fuggire in bici¬ 
cletta. 

Si chiama Salvatore Gambiero ed è 
stato affrontato da Loiano pochi istanti 
prima che la sua cieca violenza si abbat¬ 
tesse sulla donna. Gambiero è stato rag¬ 
giunto da dai colpi di Loiano, cinque o 
sei proiettili, dopo aver incrociato in stra¬ 


da per caso il suo omicida. L’uomo è rico¬ 
verato in prognosi riservata e in gravissi¬ 
me condizioni all'ospedale di Carrara. È 
stato colpito all'addome e agli arti. L'as¬ 
sassino era andato a cercarlo nel bar che 
frequentava di solito e, pistola in pugno, 
ha detto ai presenti: «Dov'è Gambiero?». 
Lo ha incrociato poco dopo, sparando 
all’impazzata colpi che hanno centrato 
anche auto e cartelli, oltre a Gambiero. 
Loiano poi è entrato nel locale armato di 
pistola (di cui non si conosce ancora la 
provenienza) e ha sparato all'ex moglie 
ferendola a morte. Poi è uscito e si è spa¬ 
rato. Sarebbe stata quindi la gelosia per 
la nuova relazione dell'ex moglie a scate¬ 
nare la furia omicida, poi trasformata in 
istinto suicida. «Lei lo aveva denunciato 
spesso, viveva con i suoi genitori e lui ve¬ 
niva sotto casa a minacciarla» racconta 
Maria, una vicina di casa dei genitori di 
Cristina. 

VOCI DALLA TRAGEDIA 

Un altro testimone, Andrea Pollastri, rac¬ 
conta un fatto che viene riportato nel ri¬ 
storante dove è stata uccisa la donna: 
«Qualche giorno fa l'ex di Cristina era ve¬ 
nuto qua per parlare con lei ed hanno 
litigato, tanto che il padre di Cristina era 
intervenuto per cercare di mettere un 
po' di calma fra i due». «Ho sentito due 
colpi di pistola - prosegue Pollastri - Mi 
sono affacciato e ho visto una ragazza 
che correva fuori dal ristorante, era ter¬ 
rorizzata e gridava: 'Hanno sparo, han¬ 
no sparato'. A quel punto tutti sono scap¬ 
pati in riva al mare». Sul posto sono inter¬ 
venuti ambulanze, carabinieri e investi- 


La titolare del bagno 
accanto ha cercato 
di convincerlo a non 
togliersi la vita 

«Ho provato a fermarlo, 
e lui mi ha detto: 
“Salutami tanto i miei 
e mia madre”» 


gatori della scientifica. La tragedia è ac¬ 
caduta in pochi attimi nel centro di Mari¬ 
na di Massa, all'interno del noto ristoran¬ 
te da cui i clienti sono usciti correndo e in 
preda al panico quando l’uomo è entra¬ 
to, pistola in pugno. «Ma che stai facen¬ 
do» gli ha detto uno dei presenti, prima 
che l’uomo puntasse verso di lui l’arma e 
successivamente sparasse contro Cristi¬ 
na Biagi. L'uomo è arrivato a bordo di 
una macchina è sceso, è entrato nel risto¬ 
rante, dopo aver colpito a moglie l’ex mo¬ 
glie si è sparato rivolgendo la canna della 
pistola verso l'interno della bocca. Secon¬ 
do la testimonianza di una donna che ha 


cercato di fermarlo prima che si toglies¬ 
se la vita. A Nicoletta Bertini, l’omici- 
da-suicida ha rivolto le sue ultime parole 
ai suoi genitori: «Salutami tanto i miei, 
saluta tanto la mia mamma». «Era palli¬ 
do, sudato, tremava - racconta la proprie¬ 
taria del bagno Maria Pia, accanto al ri¬ 
storante - Ho provato a fermarlo, gli ho 
detto “Ti prego,non farlo, anch'io sono 
una mamma”. Si è puntato la pistola con¬ 
tro ma l'arma si è inceppata. Lui ha fatto 
qualcosa, ha tolto un bossolo, si è messo 
la pistola in bocca e poi si è sparato. Ero 
al lavoro e ho sentito uno sparo così sono 
accorsa in strada». 


«Chiudiamo i Cie», un inferno anche per chi ci lavora 


I l Pd chiede la chiusura dei Cen¬ 
tri di identificazione ed espulsio¬ 
ne (Cie). Oggi saranno deposita¬ 
te in Parlamento le mozioni a fir¬ 
ma della deputata Sandra Zam¬ 
pa e della senatrice Rita Ghedi- 
ni, in cui si impegna il governo a supe¬ 
rare e ripensare completamente il siste¬ 
ma di detenzione amministrativa. Le 
due parlamentari bolognesi - che da 
tempo seguono la vicenda - si sono deci¬ 
se a intervenire dopo aver visitato di¬ 
verse strutture (complessivamente 13 
in tutta Italia), in particolare le due si¬ 
tuate in Emilia-Romagna, a Modena e 
Bologna (attualmente chiusa). «La pri¬ 
ma questione - spiega Ghedini - è che 
vengono rinchiusi nello stesso luogo va¬ 
rie tipologie di persone e con necessità 
diverse. C’è il muratore che ha perso il 
lavoro e il permesso di soggiorno, la ba¬ 
dante irregolare, la donna vittima di 
tratta, il richiedente asilo e l’ex carcera¬ 
to a fine pena». Una convivenza aggra¬ 
vata dalle condizioni di vita inaccettabi¬ 
li: «Guardi, sono appena uscita da una 
visita dal carcere della Dozza. Posso ga¬ 
rantirle che il Cie di Bologna, che ora 
ha chiuso, aveva condizioni igieniche 
molto peggiori di quelle che la casa cir¬ 
condariale, dove pure ci sono il doppio 
di detenuti della capienza consentita, 
ha oggi». 

Qualche esempio lo fa Anna Maria 
Margutti, della segreteria Fp-Cgil di 
Bologna: «Quella di via Mattei è un’ex 
caserma. C’erano letti in pietra, nessu¬ 
na possibilità di avere un po’ di privacy , 
non venivano dati neppure abiti di ri¬ 
cambio, le donne lamentavano la ca¬ 
renza di assorbenti, ci sono stati casi di 
scabbia. Per non parlare della presen¬ 
za di addetti per supporto psicologico e 
legale, i primi servizi a essere tagliati». 

Uno dei punti caldi, al di là della con¬ 
trarietà di fondo allo strumento, legato 
alla Bossi-Fini e poi alla legge Maroni, 
che ha allungato fino a 18 mesi il perio¬ 
do di detenzione, è il nodo degli appai- 


IL CASO 


ANDREA BONZI 

twitter@andreabonzi74 

Condizioni sanitarie 
indecenti per gli stranieri 
trattenuti; stipendi 
in ritardo per mesi agli 
addetti. Due mozioni Pd 
per «superare» le strutture 

ti. Il capitolato di gestione è uguale su 
tutto il territorio nazionale, e, di fatto, 
ha dato vita a una gara al ribasso: 30 
euro al giorno a migrante. «Una cifra 
insostenibile - taglia corto Marco Bo- 
naccini, segretario della Funzione pub¬ 
blica Cgil di Modena -. Pensi che nella 
struttura sul nostro territorio, tra le 


Nuova strage nelle acque del 
Mediterraneo. Questa volta vicino alle 
coste libiche sarebbero 31 le vittime, 
tra cui nove donne. Lo hanno riferito i 
22 superstiti, una volta giunti a 
Lampedusa. I profughi, provenienti 
dalla Nigeria, hanno raccontato che sul 
gommone, che si è rovesciato lo 
scorso venerdì, si trovavano 
complessivamente 53 migranti. 

I superstiti, provenienti oltre che dalla 
Nigeria anche Gambia, Benin e 
Senegai, hanno raccontato che il 
gommone si è capovolto dopo tre 
giorni dalla partenza dalle coste 
libiche. Sono apparsi profondamente 
prostrati dalla lunga permanenza in 



più piccole con una capienza di circa 
60 persone, prima di questa nuova ga¬ 
ra la Confraternita della Misericordia 
(guidata da Davide Giovanardi, fratel¬ 
lo dell’ex ministro, ndr) aveva una so¬ 
glia di oltre 70 euro a persona. Noi rite¬ 
niamo che, per avere dei servizi dignito¬ 
si, ne bastino 55. Ma 30 sono proprio 


mare e ancora sotto shock. L'allarme 
era scattato venerdì pomeriggio 
quando la Guardia Costiera di Palermo 
ha ricevuto una telefonata proveniente 
da un’imbarcazione carica di migranti. 
La centrale operativa delle Capitanerie 
a Roma, dopo aver localizzato il 
satellitare a 29 miglia dalle coste della 
Libia e aver contattato le autorità di 
Tripoli, ha dirottato nella zona due navi 
mercantili, entrambe battenti bandiera 
panamense. Una di queste, la Gaz 
United, durante le fasi di ricerca, ha 
avvistato in mare un gruppo di 20 
superstiti, riuscendo a recuperarli. 

Poco dopo la stessa nave ha 
rintracciato un relitto di un gommone 


pochi». Tanto che le prime gare d’ap¬ 
palto, l’anno scorso, erano andate de¬ 
serte. Poi è arrivato il siracusano Con¬ 
sorzio l’Oasi, che ha vinto a Bologna 
(con un’offerta di 28,5 euro prò capi¬ 
te), Modena (29,5 euro), Trapani e ora 
corre anche a Milano. Ma i problemi 
non sono mancati. Sotto la Ghirlandi- 
na, i 25 lavoratori hanno concluso ieri 
uno sciopero di 6 giorni protestando 
per i ritardi nel pagamento dello stipen¬ 
dio: «Mancano ancora le buste riferite 
a due mesi di lavoro, ma l’Oasi è da 9 
mesi che non paga - attacca Bonaccini 
-, gli altri 7 mesi è stata la Prefettura ad 
assicurare gli emolumenti. E, avendo 
appena ricevuto l’ok del Ministero, co¬ 
prirà anche il periodo rimanente». 

Ed è di sabato l’affondo del primo 
cittadino, Giorgio Pighi: «Chiudiamo¬ 
lo, crea solo problemi alla città». A Bo¬ 
logna, è successo tutto più in fretta: 
l’appalto è passato di mano a dicembre 
2012, a metà marzo il Cie ha chiuso per 


semiaffondato. Altri due migranti sono 
stati invece tratti in salvo dalla seconda 
nave, la Gaz Sinergy. I profughi sono 
stati successivamente trasbordati sulla 
nave Kornati, battente bandiera 
maltese, e trasferiti a Lampedusa. Le 
ricerche dei dispersi nella zona del 
disastro, condotte dalle motovedette 
della Guardia Costiera e da alcuni 
mercantili, non hanno dato alcun esito. 
Oltre ai 22 scampati al naufragio sono 
approdati a Lampedusa circa 450 
migranti soccorsi nel giro di 24 ore. Il 
centro di prima accoglienza dell'isola è 
nuovamente al collasso, con circa 1100 
presenze a fronte di una capienza 
massima di 350 posti. 


lavori di ristrutturazione decisi dalla 
Prefettura, che poche settimane dopo 
ha rotto il contratto con l'Oasi, anche a 
seguito delle gravi carenze segnalate 
dall’Ausl, da un esposto della Cgil e dal¬ 
le parole forti di Virginio Merola, colpi¬ 
to dopo una visita nel «cuore di tene¬ 
bra» della città. A fine giugno i 31 lavo¬ 
ratori sono stati mandati a casa e la 
struttura è tutt’ora serrata. 

UN FALLIMENTO ANNUNCIATO 

Le mozioni Pd potrebbero dunque fare 
breccia, se è vero che il sottosegretario 
delFInterno, Domenico Manzione, ri¬ 
spondendo in aula alle interrogazioni 
Pd, ha ribadito che i criteri di appalto 
della legge Maroni «hanno prodotto 
una distorsione nelle gare» e vanno rivi¬ 
sti, e si è detto disponibile a valutare la 
chiusura del centro modenese. Nel te¬ 
sto delle mozioni di Zampa e Ghedini, 
il fallimento del meccanismo della Bos¬ 
si-Fini-Mar oni e del sistema dei Cie ita¬ 
liano è nei numeri. 

Nel 2012, sono stati 7.944 (tra cui 
932 donne) i migranti trattenuti nelle 
strutture italiane. Di questi solo la me¬ 
tà (4.015) sono stati effettivamente rim¬ 
patriati con un tasso di efficacia poco 
superiore al 50%, una parte comunque 
infinitesimale (il 2,3% rispetto al 2011, 
lo 0,3% rispetto al 2010) rispetto al to¬ 
tale delle persone ricondotte nel pro¬ 
prio Paese di origine: «Si conferma 
dunque la sostanziale inutilità 
dell’estensione della durata massima 
del trattenimento ai fini di un migliora¬ 
mento dell’efficacia delle espulsioni», 
scrivono le democratiche. Viene ricor¬ 
dato anche il lavoro della Commissio¬ 
ne De Mistura, che concludeva chie¬ 
dendo il superamento delle strutture e 
che resta «ancora senza attuazione». Il 
Pd chiede, in primis, un cambio sulle 
politiche migratorie e sul meccanismo 
di regolarizzazione e, almeno, di rive¬ 
dere gli aspetti di carattere organizzati¬ 
vo e gestionale dei Cie. 


NUOVA STRAGE NEL MEDITERRANEO 

Trentuno migranti vittime di un naufragio 
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Sostenitori dei Fratelli musulmani e del deposto presidente Mohamed Morsi al Cairo foto reuters 

Egitto, il fronte prò Morsi: 
«Moriremo da martiri» 

• È guerra di proclami il giorno dopo il massacro del Cairo • I militari: 
«Sradicheremo il terrorismo» • Missione della Ashton nella capitale egiziana 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

«Il popolo ha dato all'esercito e alla po¬ 
lizia un mandato per combattere chi 
cerca di destabilizzare la patria con atti 
terroristi». Parola del ministro dell’In- 
terno egiziano, Mohamed Ibrahim. In¬ 
tervenendo ad una cerimonia all’Acca¬ 
demia di polizia. Ibrahim ha sottolinea¬ 
to: «Risponderemo con fermezza a 
ogni tentativo di mettere a rischio la 
sicurezza». Davanti a lui c'era il coman¬ 
dante delle Forze armate, Abdel Fat¬ 
tali el- Sissi. «La polizia è determinata 
a portare stabilità e sicurezza», assicu¬ 
ra Ibrahim. Muro contro muro in Egit¬ 
to. E sono «muri» insanguinati. 

SCONTRO TOTALE 

All’indomani dei sanguinosi scontri al 
Cairo che hanno provocato decine di 
vittime e centinaia di feriti, i sostenito¬ 
ri del deposto presidente egiziano, 
l’islamista Mohamed Morsi, non molla¬ 
no nonostante la dura repressione del¬ 
le proteste. Dopo gli scontri avvenuti 
vicino alla moschea di al-Adawiya Ra- 
baa, dove i lealisti di Morsi sono accam¬ 
pati da settimane, il ministro dell’Inter¬ 
no si è impegnato a disperdere le prote¬ 
ste «rapidamente». Ma le violenze e l’al- 
tolà non sembrano intimorire quanti, 
un nucleo di diverse migliaia, ancora 
rimane al sit-in. 

«Ci sono sentimenti di rabbia e ango¬ 
scia , ma anche un sentimento molto 
forte di determinazione», afferma 
Gehad el-Haddad, uno dei portavoce 
dei Fratelli Musulmani. «La gente è 
estremamente decisa. Noi, se moria¬ 
mo, incontriamo il nostro creatore e lo 
abbiamo fatto per una giusta causa. O 
moriamo oppure ce la faremo», aggiun¬ 
ge deciso il giovane portavoce della 
Fratellanza. 

Gli scontri di sabato sono stati i più 
violenti da quando il 3 luglio Morsi è 
stato defenestrato dai militari a segui¬ 
to delle imponenti manifestazioni con¬ 
tro il suo governo; e secondo il bilancio 
ufficiale diffuso nella notte dal ministe¬ 
ro dalla Salute, al Cairo sabato sono sta¬ 
te uccise 72 persone. L’altra notte sono 
state segnalati sporadici scontri un po’ 
in tutto il Paese. In particolare una per¬ 
sona è stata uccisa ieri mattina a Kafr 
al- Zayyat, nel governatorato di Gharbi- 
ya, a nord del Cairo, nelle violenze scop¬ 
piate durante il funerale di un sosteni¬ 
tore di Morsi, rimasto ucciso negli scon¬ 
tri dell’altro ieri. La vittima, riferisce 
l’agenzia ufficiale Mena , era un mem¬ 
bro della Fratellanza musulmana. Al¬ 
tre 15 persone sono state ferite a Port 
Said, quando un gruppo di sostenitori 
di Morsi, nei pressi della moschea di 


U. D. G. 

udegiovannangeli@unita.it 

L’accordo di pace, se verrà, sarà sotto¬ 
posto ad un referendum popolare. Non 
è più solo una opzione, da ieri è legge. Il 
governo israeliano ha approvato la pro¬ 
posta di legge che prevede sia effettuato 
un referendum su qualsiasi futuro ac¬ 
cordo di pace con i palestinesi. «Questo 
non è un momento facile per me e non 
lo è per i ministri del governo, e special- 
mente per le famiglie in lutto» a causa 
di azioni dei militanti palestinesi, ha di¬ 
chiarato il premier Benjamin Netan- 
yahu prima dell'approvazione. «Ma ci 
sono momenti in cui devo prendere deci¬ 
sioni difficili per il bene del Paese, que¬ 
sto è uno di tali momenti», ha rimarca¬ 
to. 

SCELTA EPOCALE 

«La ripresa del processo politico in que¬ 
sto momento è importante per Israele. 
Ogni accordo raggiunto nei negoziati sa¬ 
rà determinato da un referendum. È im¬ 
portante che le decisioni fatidiche come 
queste saranno votate direttamente, in 
questioni che determinano il futuro del¬ 
lo Stato». Quella sul referendum non è 


Al- Tawhid, ha aperto il fuoco indiscri¬ 
minatamente contro un gruppo di op¬ 
positori dell’ex presidente. «Operazio¬ 
ni di sicurezza condotte dalle forze ar¬ 
mate e dalla polizia nel Sinai del nord» 
hanno portato «all'uccisione di 10 ele¬ 
menti terroristi» e alla cattura di altri 
20»: lo riporta l’agenzia egiziana Mena. 
In serata, il bilancio di sangue cresce: 
due persone sono rimaste uccise e deci¬ 
ne ferite da scontri scoppiati durante i 
funerali di due sostenitori di Morsi. Le 
violenze sono avvenute in due città a 
nord del Cairo, Kafr el-Zayat e Port 
Said. 

GRIDO D’ALLARME 

«Temo per il futuro dell’Egitto, se 
l'esercito e le altre forze di sicurezza, 
così come i dimostranti, continueran- 


la sola decisione assunta ieri dal Consi¬ 
glio dei ministri israeliano. L’altra, non 
meno significativa, riguarda la liberazio¬ 
ne di 104 detenuti palestinesi. La scarce¬ 
razione è stata approvata con 13 voti fa¬ 
vorevoli e 7 contrari, dopo una sessione 
di dibattito contrastata. Netanyahu ha 
chiesto con forza ai ministri di acconsen¬ 
tire, dicendo che si tratta di un passo 
importante per ridare spinta ai colloqui 
con i palestinesi dopo cinque anni di 
stallo. Due ministri del partito Likud 
dello stesso Netanyahu hanno espresso 
parere contrario, ha fatto sapere la fon¬ 
te a condizione di anonimato. I detenuti 
saranno rilasciati in quattro fasi lungo 
diversi mesi, ogni volta a fronte di pro¬ 
gressi nei negoziati di pace. Secondo 
una lista fornita da fonti palestinesi, i 
104 prigionieri hanno scontato pene de¬ 
tentive comprese tra 19 e 30 anni per 
coinvolgimento in attacchi che hanno 

Sette ministri votano 
contro la scarcerazione 
di 104 detenuti 
L’apprezzamento dell’Anp 


no in questo confronto e con questo ap¬ 
proccio aggressivo». A lanciare il grido 
d’allarme è l’Alta commissaria delle 
Nazioni unite per i diritti umani, Navi 
Pillay. «Nonostante tutti gli avverti¬ 
menti, tutte le richieste di moderazio¬ 
ne, più di 150 egiziani sono morti du¬ 
rante le proteste nello scorso mese, 
non solo al Cairo ma anche in altre cit¬ 
tà», rimarca Pillay. «I sostenitori dei 
Fratelli musulmani - aggiunge - hanno 
il diritto di protestare in modo pacifico 
come chiunque altro». L'Alta commis¬ 
saria ha inoltre fatto appello perché le 
autorità egiziane aprano una «indagi¬ 
ne credibile e indipendente» sugli omi¬ 
cidi e puniscano i responsabili. «Visto 
quanto è accaduto nei giorni recenti, 
ulteriori proteste sono inevitabili, e 
spetta chiaramente sia alle forze di si¬ 


causato la morte di cittadini israeliani. 
Quella assunta a maggioranza, e dopo 6 
ore di infuocato dibattito, dal governo 
israeliano, è una decisione sofferta, de¬ 
stinata a riaprire polemiche e ferite an¬ 
che dentro la società israeliana. A dane 
conto, sono parenti di israeliani uccisi 
in attacchi palestinesi che hanno mani¬ 
festato fuori dagli uffici del primo mini¬ 
stro contro il rilascio dei prigionieri. 

DISGELO 

«Credo che questo sia un passo verso la 
pace. Spero che possiamo usare questa 
opportunità che gli Stati Uniti ci hanno 
procurato per riprendere i negoziati, in 
modo da raggiungere la pace con uno 
stato di Palestina che possa vivere in pa¬ 
ce e sicurezza vicino allo Stato di Israele 
lungo i confini del 1967». Così Saeb 
Erekat, capo negoziatore dei palestine¬ 
si, commenta il voto del governo israe¬ 
liano sul rilascio dei prigionieri palesti¬ 
nesi e la ripresa dei colloqui. 

Segnali di apertura che giungono al¬ 
la vigilia della ripresa, prevista per do¬ 
mani a Washington,a di negoziati diret¬ 
ti fra israeliani e palestinesi, dopo oltre 
tre anni di gelo totale. I colloqui si svol¬ 
geranno con la mediazione Usa. A con¬ 
frontarsi saranno la ministra della Giu¬ 
stizia israeliana, Tzipi Livni, e il capo ne¬ 
goziatore dell’Anp, Saeb Erekat. Livni 
sarà affiancata da Yitzhak Molcho, emis¬ 
sario personale del premier Netanyahu 


curezza sia ai dimostranti dimostrare 
che non si ripeteranno eventi terribili e 
profondamente tragici come quelli 
dell’altro ieri». Il vicepresidente egizia¬ 
no Mohamed El Baradei ha ricevuto 
una telefonata del segretario di Stato 
Usa John Kerry ed ha avuto un collo¬ 
quio telefonico anche col capo della di¬ 
plomazia Ue Catherine Ashton, giunta 
ieri sera nella capitale egiziana per una 
visita di due giorni. L’Egitto, afferma 
in una nota El Baradei (che oggi incon¬ 
trerà Ashton, «vuole respingere la vio¬ 
lenza e raggiungere una soluzione paci¬ 
fica». Nel frattempo, però, il presiden¬ 
te a interim Adly Mansour ha dato al 
primo ministro El Beblawy (anch’egli a 
interim) il potere di concedere all’eser¬ 
cito il diritto di arrestare i civili. Una 
misura non proprio «dialogante». 


al tavolo negoziale. La via referendaria 
accomuna i due campi. Un eventuale ac¬ 
cordo di pace con Israele dovrà essere 
sottoposto a un referendum: a indicar¬ 
lo, nei giorni scorsi, era stato il presiden¬ 
te palestinese Mahmud Abbas (Abu Ma- 
zen) in un’intervista al giornale giorda¬ 
no Al-Rai. Dal disgelo con i palestinesi 
al braccio di ferro in atto con l’Europa. 
Le autorità israeliane sono pronte a in¬ 
terrompere i contatti con l’Unione euro¬ 
pea in una parte della Cisgiordania, in 
reazione all'adozione da parte dell'Ue 
delle nuove direttive che escludono i ter¬ 
ritori occupati dalla cooperazione con 

10 Stato ebraico. Di fronte a questa deci¬ 
sione europea, il ministro della Difesa 
israeliano, Moshe Yaalon, ha ordinato 
al generale Eitan Dangot, che guida il 
dipartimento che gestisce gli affari civi¬ 
li con i palestinesi, di «congelare i con¬ 
tatti con i rappresentanti dell’Ue nella 
zona C» della Cisgiordania, che è sotto il 
controllo totale di Israele. «È inaccetta¬ 
bile che l’Ue si comporti così come ha 
fatto», ha spiegato un responsabile loca¬ 
le. 

Domani a Washington 

11 via dei negoziati 
diretti israelo-palestinesi 
bloccati da tre anni 


Tunisia, 
la protesta 
non si placa: 
in piazza 
contro Ennahda 

Rabbia e dolore. E sangue. La poli¬ 
zia tunisina ha lanciato gas lacrimo¬ 
geni nella tarda serata di sabato per 
disperdere le violente proteste scop¬ 
piate nella città di Sidi Bouzid, culla 
della «rivoluzione dei gelsomini» e 
città natale del leader dell’opposizio¬ 
ne ucciso, Mohamed Brahmi. I mani¬ 
festanti, usciti in strada per manife¬ 
stare la propria rabbia dopo la mor¬ 
te di Brahmi, hanno lanciato pietre 
contro la polizia. «Centinaia di mani¬ 
festanti hanno dato fuoco a pneuma¬ 
tici per bloccare le strade e hanno 
lanciato pietre all'indirizzo degli 
agenti», ha raccontato un testimo¬ 
ne, «c’è molta rabbia e frustrazio¬ 
ne». 

ALTA TENSIONE 

La tensione è alle stelle in Tunisia, 
dopo l'uccisione di Brahmi, un omici¬ 
dio che ha seguito di pochi mesi quel¬ 
lo di un'altra figura di spicco dell'op¬ 
posizione secolare, Chokri Belaid. 
Brahmi si opponeva al governo degli 
islamisti di Ennhada. È stato fredda¬ 
to da una decina di colpi di pistola 
fuori della porta di casa, proprio nel 
giorno in cui si celebrava il 56esimo 
anniversario della Repubblica. Face¬ 
va parte del Fronte Popolare nazio¬ 
nalista, il cui leader, Chokri Belaid, 
fu ucciso nello stesso modo lo scorso 
6 febbraio. 

A seguito dell’omicidio di Brah¬ 
mi, il ministro tunisino dell’Istruzio¬ 
ne, Salem Labiadh, ha rassegnato le 
sue dimissioni. A ufficializzarlo è sta¬ 
to lo stesso Labiadh in una dichiara¬ 
zione a radio Shems. È il primo com¬ 
ponente del governo di matrice isla¬ 
mica guidato da Ali Laarayedh a 
prendere questa decisione. Nel Pae¬ 
se si sono scatenate immediatamen¬ 
te le proteste contro gli islamisti al 
potere. Folle si sono riversate davan¬ 
ti al ministero delFInterno a Tunisi, 
ma anche nelle strade di Sfax, disper¬ 
se con lacrimogeni dalla polizia, e al¬ 
tre migliaia di persone sono scese in 
piazza a Sidi Bouzid, luogo di origi¬ 
ne di Brahmi come di Mohamed 
Bouazizi, il giovane che dandosi alle 
fiamme diede origine alla rivoluzio¬ 
ne tunisina. Nella zona le proteste 
sono anche sfociate in violenza, con 
attacchi a due sedi di Ennahda. Nel¬ 
la capitale, l’altra sera, manifestanti 
hanno affrontato la polizia (interve¬ 
nuta di nuovo con i lacrimogeni) nel¬ 
la centralissima avenue Bourghiba, 
al grido di «abbasso il partito dei Fra¬ 
telli (musulmani)» e «abbasso i tortu¬ 
ratori del popolo». Mentre l’ira di al¬ 
cuni si è rivolta contro una troupe 
della tv panaraba del Qatar al-Jazira. 
Un militante del Fronte Popolare 
(una coalizione di estrema sinistra) 
è stato ucciso nella notte tra venerdì 
e sabato a Gafsa durante una marcia 
di protesta contro l'omicidio dell'op¬ 
positore Brahmi. Mohamed Moufli, 
45 anni, è stato colpito mortalmente 
da un lacrimogeno che lo ha raggiun¬ 
to al livello della testa. La polizia ha 
caricato i manifestanti mentre tenta¬ 
vano di invadere la sede del governa¬ 
torato (la prefettura) nel centro di 
Gafsa. 

In rivolta pure il mondo dell’arte, 
che ha cancellato eventi e rassegne, 
da Cartagine a Sfax. Il portavoce del 
Fronte popolare, Hamma Hamma- 
mi, così come il presidente del Parti¬ 
to Repubblicano Ahmed Nejjb Chen- 
ni (figure storiche della sinistra in 
Tunisia) hanno fatto appello alla di¬ 
sobbedienza civile fino alla caduta 
del governo e allo scioglimento 
dell’Assemblea costituente. Per ora 
sarebbero 64 su 217 i deputati che 
intendono ritirarsi. Se si arrivasse a 
quota 73, cioè un terzo, si potrebbe¬ 
ro inceppare i lavori. Un braccio di 
ferro che dalle piazze si estende ai 
palazzi del potere. u. d. g. 


Israele, referendum su un accordo di pace 

• A deciderlo è il governo dello Stato ebraico 

• Esecutivo spaccato sulla liberazione di palestinesi 
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L’abbraccio di Francesco a 3 milioni di giovani 


ROBERTO MONTEFORTE 

CITTÀ DEL VATICANO 

«E ora siate missionari: portare la gioia 
della fede per abbattere egoismo e 
odio nel mondo», «Per sradicare il ma¬ 
le e la violenza». È questo che Papa 
Francesco ha chiesto ai tre milioni di 
giovani che hanno «occupato» i quat¬ 
tro chilometri della spiaggia più famo¬ 
sa del mondo, quella dorata di Copaca- 
bana. 

Neiromelia con la quale ha concluso 
la XXVIII edizione della Giornata Mon¬ 
diale della Gioventù, o come l’ha ribat¬ 
tezzata: la «settimana dei giovani», ha 
affidato a ciascuno un compito preciso: 
annunciare ovunque e a tutti il Vange¬ 
lo, soprattutto ai più lontani, avendo il 
coraggio di andare «controcorrente». 
«Andate, senza paura, per servire» in 
queste tre parole il pontefice ha rac¬ 
chiuso il senso di questa missione. «È 
un comando di Gesù - ha ricordato - 
che però non nasce dalla volontà di do¬ 
minio o dalla volontà di potere, ma dal¬ 
la forza dell’amore». Per poi rassicura¬ 
re. «Gesù non ci tratta da schiavi, ma 
da persone libere - ha affermato -, da 
amici, da fratelli; e non solo ci invia, ma 
ci accompagna, è sempre accanto a noi 
in questa missione d’amore». 

Papa Francesco invoca una Chiesa 
missionaria, che ha bisogno «dell’entu¬ 
siasmo, della creatività e della gioia» 
dei giovani, anche perché sono «lo stru¬ 
mento migliore per evangelizzare» gli 
altri giovani. 

All’Angelus vi è stato l’annuncio uffi¬ 
ciale: la prossima Gmg del 2016 si terrà 
a Cracovia, la città ci Karol Wojtyla. 

Intanto da Rio il Papa «latino ameri¬ 
cano» ha dato una scossa robusta e pro¬ 
fonda alla Chiesa. Lo ha fatto anche du¬ 
rante la veglia di sabato sera tenutasi a 
Cocabana visto che è stato impossibile 
utilizzare il Campo Fidei di Guaratiba 
reso inagibile per la pioggia e questo 
ha alimentato la polemica con le autori¬ 
tà minicipali di Rio de Janeiro sui costi 
per la Gmg. Nel suo saluto ha assicura¬ 
to la sua vicinanza ai tanti giovani che 
«in tante parti del mondo sono usciti 
per le strade per esprimere il desiderio 
di una civiltà più giusta e fraterna». Ha 
assicurato di aver «seguito attentamen¬ 
te le notizie» sulle proteste. Ma - si è 
domandato - «Da dove cominciare? 
Quali i criteri per la costruzione di una 
società più giusta? Cosa deve cambiare 
nella Chiesa?». Ha risposto ricordando 


• L’annuncio ad una folla immensa: si terrà a Cracovia la Gmg del 2016 

• Incontra i vescovi del Celam per rilanciare la Chiesa in America Latina 


citando Madre Teresa di Calcutta: «Tu 
ed io!». 

È dal cambiamento di ciascuno. Ma 
si è detto sicuro di avere di fronte «un 
terreno buono», dove il chicco di grano 
seminato «darà buon frutto». A chi lo 
ascoltava prima della veglia ha detto di 
aver visto un «buon campo», con giova¬ 
ni decisi «a essere cristiani «non part-ti¬ 
me», «inamidati», «di facciata», «ma au¬ 
tentici». «Sono certo - ha scandito - che 
non volete vivere nell’illusione di una 
libertà che si lascia trascinare dalle mo¬ 
de e dalle convenienze del momento. 
So che voi puntate in alto, a scelte defi¬ 
nitive che diano senso pieno alla vita». 
Ha invitato a «fare squadra con Gesù», 
perché è quello il campionato Mondia¬ 
le da vincere. 

Il primo Papa latino- americano si è 
rivolto in modo particolare alla Chiesa 
del suo continente. L’ha affidata ai gio¬ 
vani perché si «facciano annunciatori 
del Vangelo» e le diano più forza, gra¬ 
zie al loro entusiasmo, alla loro creativi¬ 
tà e alla loro gioia. Li ha invitati ad ave¬ 
re coraggio nell’andare verso le «perife¬ 
rie esistenziali». «Sentite la compagnia 
dell’intera Chiesa». «Quando affrontia¬ 
mo insieme le sfide - ha spiegato - allo¬ 
ra siamo forti, scopriamo risorse che 
non sapevamo di avere». 

Alla messa conclusiva di Copacaba- 


na alla quale hanno partecipano la pre¬ 
sidente brasiliana Diima Rousseff insie¬ 
me ai colleghi dell’Argentina, Cristina 
Fernandez de Kirchner, e della Bolivia, 
Evo Morales, vi è stato un particolare 
«regalo» al pontefice: il più grande 
«flash mob» mai visto con 3 milioni di 
persone che hanno danzato all’uniso¬ 
no. Al «movimento» - che è stato esegui¬ 
to prima che iniziasse la messa - si sono 
uniti anche i concelebranti: ben 1200 
vescovi che hanno accennato ai passi e 
ai movimenti seguendo le indicazioni 
degli «animatori». Ma vi è stato anche 
altro. Il Papa ha voluto che sull’altare 
ci fosse una bambina anencefala, cioè 
senza cervello, tenuta in braccio dai ge¬ 
nitori che hanno deciso di non aborti¬ 
re. «Un gesto - sottolineano fonti vatica¬ 
ne - che sostituisce cento discorsi 
sull’aborto». 

La giornata di Papa Francesco non 
si è conclusa così. Prima del tradiziona¬ 
le saluto agli organizzatori della Gmg 
ha avuto un importante incontro con il 
comitato di coordinamento del Celam, 
(il consiglio episcopale latino america¬ 
no). È stata l’occasione per rilanciare il 
«documento di Aparecida» e il modello 
di Chiesa missionaria, aperta alla socie¬ 
tà, al confronto sui suoi problemi e 
all’apporto del laicato che quel docu¬ 
mento indica. Alle 18,30 (le 23,30 ora 
italiana) all’aeroporto do Galeao di Rio 
de Janeiro si è tenuta la cerimonia dei 
saluti con la presidente della Repubbli¬ 
ca, Diima Diima Rousseff. Il rientro in 
Italia è previsto per oggi alle 11.30 a 
Ciampino. 




I fedeli alla messa conclusiva della Gmg a Copacabana foto reuters 


Un gruppo di vescovi al «flash mob» a Copacabana foto reuters 


Il confronto di Bergoglio con la galassia pentecostale 


N ell’agenda brasiliana di Papa 
Francesco vi era una questione 
strategica per il futuro della 
Chiesa cattolica, in particolare di quella 
latinoamericana: il rapporto con la ga¬ 
lassia pentecostale, ovvero con quella 
Chiese che negli ultimi decenni hanno 
registrato una crescita dai ritmi eccezio¬ 
nali, e molto spesso a scapito della co¬ 
munità cattolica. Secondo l’autorevole 
Pew Forum di Washington, dal 1970 ad 
oggi i cattolici brasiliani sono scesi dal 
92 al 65% della popolazione mentre ne¬ 
gli stessi anni gli evangelici da un mode¬ 
sto 5% sono schizzati ad oltre il 22%, ar¬ 
rivando a costituire una comunità che 
oggi conta circa 42 milioni di persone. 
Certo, una comunità complessa, artico¬ 
lata se non frammentata in decine di de¬ 
nominazioni a volte in contrasto tra lo¬ 
ro: per un quarto circa sono protestanti 
storici, legati in prevalenza alle Chiese 
presbiteriane (calviniste), battiste e lute¬ 
rane; per quasi una quarto si tratta di 
evangelici indipendenti, e per oltre la 
metà di pentecostali. Ma a loro volta i 
pentecostali si dividono in diverse deno¬ 
minazioni ciascuna delle quali sottoli¬ 
nea la propria specificità teologica e 
una propria strategia di testimonianza. 

Un fenomeno così rilevante sotto il 
profilo spirituale e sociale, ha finito per 
acquisire un rilievo anche politico e og¬ 
gi si contano a decine gli evangelici che 
siedono nel Parlamento brasiliano e 
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che, pur appartenendo ai diversi schie¬ 
ramenti politici dalla destra alla sini¬ 
stra, aderiscono a una singolare coali¬ 
zione denominata «bancada evangèli¬ 
ca». 

Arrivando a Rio, Papa Francesco sa¬ 
peva bene che tra gli aspetti collaterali 
della sua partecipazione alla GMG vi sa¬ 
rebbe stata anche il «nodo» dell’incon¬ 
tro o dello scontro con l’onda montante 
del pentecostalismo: tema troppo rile¬ 
vante per il presente e il futuro del catto¬ 
licesimo carioca per non affrontarlo, sia 
pure indirettamente. 

A visita conclusa, riteniamo sia rima¬ 
sto deluso chi si aspettava parole esplici¬ 
te e dirette, denunce e condanne nei 
confronti di movimenti spirituali trop¬ 
po spesso e pregiudizialmente definiti 
«sette», moniti se non alla diffidenza al¬ 
la cautela nei confronti di questa corpo¬ 
sa componente del cristianesimo del 
XXI secolo. D’altra parte non c’è stata 
neanche la mano tesa, una svolta ecume¬ 
nica in grado di tradurre i dialoghi catto¬ 
lico-pentecostali, che pure esistono al 
vertice delle due comunità, in una nuo¬ 
va prassi pastorale di incontro e condivi¬ 
sione. 

Figlio deH’America latina, Bergoglio 
conosce bene le dinamiche socioreligio¬ 
se della sua terra e riteniamo sia ben 
consapevole del fatto che la crescita 
pentecostale è frutto di fattori molto di¬ 
versi, tra i quali l’incapacità della Chie¬ 


sa cattolica di dare risposte coerenti e 
chiare alle domande di giustizia e parte¬ 
cipazione di ampie fasce di popolazio¬ 
ne. Non è coincidenza solo cronologica 
il fatto che gli anni della condanna e del¬ 
la fine della «Teologia della liberazio¬ 
ne» siano stati gli stessi di un riflusso 
cattolico che in alcuni paesi è andato 
ben oltre la soglia fisiologica della seco¬ 
larizzazione. O che la fine della Teolo¬ 
gia della liberazione non abbia avuto un 
esito secolaristico ma, al contrario, ab¬ 
bia ingrossato le fila pentecostali. 

Se nei giorni scorsi il Papa ha visitato 
una favela - cercando e trovando le paro¬ 
le giuste per un incontro che poteva ri¬ 
dursi a semplice retorica della povertà - 
da decenni pastori e predicatori pente¬ 
costali vivono in quei quartieri poveri e 
degradati, aprendo minuscole chiese 
che si sono proposte come luoghi di spe¬ 
ranza e di solidarietà. In queste piccole 
comunità sempre aperte, in cui si prega 
e si mangia, si canta e si educano i figli, 
milioni di brasiliani hanno trovato un 
presidio, una casa dello spirito sempre 
aperta e accogliente. 

Né condanna 
né mano tesa dal Papa 
verso chi in Brasile 
fa concorrenza ai cattolici 


Certo, nella galassia pentecostale c’è 
anche altro: il potere esibito e le fortune 
economiche di alcuni pastori, la com¬ 
mercializzazione dei miracoli e la facile 
promessa della prosperità. È un feno¬ 
meno complesso, appunto, e che pro¬ 
prio per questo merita di essere cono¬ 
sciuto e assunto nella sua complessità. 

Papa Francesco non ha condannato 
e non ha benedetto, ha però fissato sul 
terreno alcuni cartelli che indicano una 
strada. Il discorso centrale ai giovani è 
stato tutto proteso all’evangelizzazio¬ 
ne, a fare di loro apostoli coerenti di una 
fede che deve essere comunicata e testi¬ 
moniata. E l’evangelizzazione, se intesa 
come annuncio e impegno di vita, potrà 
essere un terreno di convergenza con 
ampi settori del mondo pentecostale; 
se, al contrario, verrà intesa e interpre¬ 
tata come ricostruzione di frontiere con¬ 
fessionali tese a escludere altri cristiani, 
potrà diventare un aspro terreno di 
competizione. 

Un altro cartello indica il rinnova¬ 
mento delle forme in cui esprime la fe¬ 
de, più gioiose e corporee, più coinvol¬ 
genti e affratellanti. In un certo senso 
più «pentecostali». Il terzo cartello indi¬ 
ca speranza, una Chiesa che osa guarda¬ 
re con fiducia al suo futuro in un tempo 
che pure è di crisi e di disorientamento. 
E forse è, questo, il cartello più ecumeni¬ 
co che il Papa argentino sin qui abbia 
fissato sul terreno. 
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• LA SITUAZIONE NELLA SPONDA SUD DEL 
MEDITERRANEO RISCHIA DI PRECIPITARE 
IN UNA GENERALE GUERRA CIVILE che vede 
schierate da una parte le forze armate e 
dall'altra i partiti islamici di ispirazione 
sunnita o sciita o ancor più pericolosa¬ 
mente salafita. 

In Siria, le forze del regime di Bashar 
Assad sembrano riguadagnare il terreno 
perduto nei confronti dei gruppi ribelli 
incapaci di darsi una rappresentanza uni¬ 
taria; in Tunisia dopo l'uccisione di un al¬ 
tro leader dell'opposizione Mohamed 
Brahmi cresce la tensione verso il partito 
Ennhada, ormai in caduta libera di con¬ 
senso tra i ceti moderati con il conseguen¬ 
te rafforzamento del potere militare. Ma 
ancor più preoccupante si presenta il con¬ 
fronto in Egitto tra i militari guidati da 
generale Al Sissi e i fratelli musulmani, 
che gridano al golpe dopo la deposizione 
del presidente Morsi, vincitore delle ele¬ 
zioni solo un anno fa. 

La battaglia che si sta combattendo in 
piazza Tahir, come nelle strade di Ales¬ 
sandria, non riguarda solo l'Egitto, ma so¬ 
prattutto i nuovi equilibri geopolitici che 
vanno ridisegnandosi nel Mediterraneo e 
nel Grande Medio Oriente. In questo con¬ 
testo il ruolo dell'Egitto è cruciale per la 
stabilità della Regione e per il processo di 
pacificazione in Medio Oriente. È natura¬ 
le che da parte degli Stati Uniti e degli 
alleati europei si guardi con un certo favo¬ 
re al consolidamento di un governo di na¬ 
tura tecnocratica, sostenuto dalle forze 
armate, come quello attuale, incaricato 
di guidare la transizione verso nuove ele¬ 
zioni. Tuttavia la situazione è molto com¬ 
plessa e i fratelli musulmani non accette¬ 
ranno facilmente di sottometterei o di es¬ 
sere messi fuori legge. Hanno dalla loro 
parte una popolazione disperata senza 
prospettive per il futuro che vede la sua 
alta componente giovanile delusa nelle 
aspettative suscitate dalla primavera ara¬ 
ba. 

Lo scontro in atto tra i sostenitori del 
generale Al Sissi e dell' ex presidente 
Morsi, se portato alle sue estreme conse¬ 
guenze, aprirebbe spazi enormi ai movi¬ 
menti fondamentalisti salafiti e alle cellu¬ 
le tuttora operanti di Al Qaeda. La semi 
indipendenza energetica, conquistata da¬ 
gli Stati Uniti con la rivoluzione dello sha- 


le gas, potrebbe indurre Washington a 
un graduale disimpegno nella regione 
mediorientale favorendo soluzioni iner¬ 
ziali orientate verso regimi autoritari so¬ 
stenuti dai militari. Spetta quindi all' Eu¬ 
ropa, il cui interesse per la stabilità del 
Mediterraneo è imprescindibile, aprire 
la via a soluzioni di pacificazione naziona¬ 
le nei Paesi della Riva Sud che diano ri¬ 
sposte credibili alle istanze poste con for¬ 
za dalle masse di giovani che hanno dato 
vita alla primavera araba. Quei giovani 
sono ancora lì nelle piazze e cercano, or¬ 
mai disorientati, le aperture di credito 
promesse da un processo democratico 
soffocato nel nascere. Disattendere com¬ 
pletamente le loro aspettative significa 
alimentare le fila del fondamentalismi e 
del terrorismo. L'Europa è drammatica- 
mente assente nello scenario mediterra¬ 
neo. È stata presa di sorpresa dallo scop¬ 
pio della primavera araba ed è al margine 
degli eventi in corso, seguiti dalle cancel¬ 
lerie dei Paesi membri, come semplici os¬ 
servatori. Non è vero che l'Unione euro¬ 
pea non possa fare nulla per influenzare 

L’Italia insieme a Francia 
e Spagna hanno tutto 
l’interesse al rilancio 
di un’ambiziosa politica 


l'evoluzione della situazione. Dopo l'esta¬ 
te dovrebbe aprirsi la Conferenza di Gine¬ 
vra 2 per trovare una soluzione al proble¬ 
ma siriano con la partecipazione auspica¬ 
bilmente di tutte le potenze regionali inte¬ 
ressate. Non solo Israele e Turchia, ma 
anche l'Egitto e l'Iran, come proposto 
dallTtalia. La conferenza dovrebbe offri¬ 
re l'occasione per allargare lo sguardo al 
resto della regione e avviare un processo 
di effettiva pacificazione con prospettive 
durevoli di progresso e stabilità. 

È da lungo tempo che l'Unione euro¬ 
pea ha lanciato l'idea di un piano Mar¬ 
shall destinato ai Paesi più disastrati e 
problematici della regione, che servireb¬ 
be, condizionando gli aiuti alle riforme, 
non solo a riaprire la strada ai processi di 
democratizzazione, ma a ridare fiato all' 
economia europea, che non riesce a esco¬ 
gitare strumenti per rilanciare la ripre¬ 
sa, stimolando la domanda di beni e servi¬ 
zi. Il potenziale economico della regione 
mediterranea e mediorientale è notevole 
e potrebbe offrire l'opportunità, come si 
era riproposta l'Unione per il Mediterra¬ 
neo, di grandi investimenti nel settore 
delle energie alternative, nelle infrastrut¬ 
ture, nei trasporti e nella tutela dell'am¬ 
biente. Inutile sottolineare l'interesse 
prioritario che avrebbe l'Italia a ripro¬ 
porre insieme a Francia e Spagna il rilan¬ 
cio di un'ambiziosa politica mediterra¬ 
nea. 


Maramotti 


BERLUSCONI 
SMENTISCE 
L'INTERVISTA? 
NON ANPRA' 
IN CARCERE 



CERCHERÀ' PI 
STROZZARE 
GHEPINI E 
PASSARE PER 
PAZZO ! 




L’intervento 

Bene Kyenge, bisogna 
cambiare adesso 
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HA FATTO BENE ALL’INTELLIGENZA, AN¬ 
COR PRIMA CHE ALLE POLITICHE ISTITU¬ 
ZIONALI, ASCOLTARE CÉCILE KYENGE DOMENI¬ 
CA 21 luglio in visita nel salento. La mini¬ 
stra ha chiesto con forza e con fermezza 
di capovolgere in politiche del lavoro e 
di inclusione sociale per i lavoratori im¬ 
migrati quell’offesa all’umano rappre¬ 
sentata dalla condizione di duecento mi¬ 
granti, giunti nella nostra terra per la 
raccolta stagionale delle angurie e co¬ 
stretti a vivere in una sorta di bidonville 
all’aria aperta, privi dei più elementari 
servizi igienici e alle persona. 

Costretti a questa vita nonostante il 
primo sciopero dei lavoratori migranti, 
lo scorso anno a Nardo, sostenuto con¬ 
vintamente dalla Cgil territoriale, e do¬ 
po l’avvio del processo per riduzione in 
schiavitù e caporalato a carico di capora¬ 
li e imprenditori agricoli. 


Cécile Kyenge ha sollecitato alla prati¬ 
ca non più dell’integrazione ma dell’in¬ 
terazione. Su questo slittamento lingui¬ 
stico si fonda una politica che finalmen¬ 
te non isola la questione dell’immigra¬ 
zione da altre urgenti, nuove povertà e 
contrasto a tutte le forme di illegalità, 
incluse quelle stesse forme che rendono 
vantaggioso ricorrere all’intermediazio¬ 
ne e al lavoro sottopagato e sfruttato 
dei migranti nel Salento e in moltissime 
zone del Meridione, come già in aprile 
ad Otranto avevano denunciato le Cari- 
tas diocesane italiane nel corso di Migra- 
Med 2013. 

La politica ha spesso il vizio di parla¬ 
re al futuro, o di oscillare tra un passato 
che si vorrebbe emendare e un futuro 
tutto da costruire. In questa altalena del 
prima e del dopo, quello che resta soffo¬ 
cato e muto è l’unico spazio praticabile, 
il tempo presente. Anche a Nardo abbia¬ 
mo sentito parlare di futuro: ma il futu¬ 
ro è adesso. Adesso, rafforzare il raccor¬ 
do territoriale sollecitato dalla mini¬ 
stra, e avviare le forme di assistenza sa¬ 
nitaria necessarie ai lavoratori stagiona¬ 
li. Adesso, riprendere il dialogo con le 
imprese e gli imprenditori agricoli, pe- 

La vìsita della ministra 
nel Salento, dove duecento 
immigrati lavorano e vivono 
in condizioni inumane 


raltro già avviato con buoni risultati. 
Adesso, sostenere le azioni avviate dalla 
locale amministrazione comunale verso 
la messa a punto di un modello replicabi¬ 
le ed esportabile capace di parlare 
all’Europa, utile per il Salento e riferi¬ 
mento per gli altri territori dove la situa¬ 
zione dei lavoratori immigrati è delica¬ 
ta. Poiché il punto non è realizzare cam¬ 
pi o tendopoli purchessia, ma organizza¬ 
re spazi di vivibilità e integrazione in ac¬ 
cordo con chi dovrà vivere quei luoghi, 
regola elementare spesso completamen¬ 
te disattesa o dimenticata funzionale a 
rendere invisibile l’umano. 

Eppure, proprio la visita della mini¬ 
stra, con lo spazio dedicato anche all’at¬ 
tenzione verso il lavoro della Caritas e 
del volontariato laico, e al «Dossier del¬ 
le buone pratiche», presentato dal Csv 
in una affollatissima sala nonostante il 
caldo di una domenica di luglio, confer¬ 
ma che l’Italia, da Nord a Sud, è un Pae¬ 
se dove l’accoglienza ha prodotto 
un’esperienza eccellente e multiforme, 
di eccezionale vitalità e di grande passio¬ 
ne. 

Forse quel dossier può divenire il ger¬ 
me di una banca dati nazionale delle 
buone pratiche in grado di riservare 
molte sorprese e per evidenziare la ma¬ 
turazione di esperienze territoriali più 
avanzate di quel che normalmente si ri¬ 
tenga. Certo migliori di quelle che le re¬ 
toriche politiche cocciutamente replica¬ 
no. In un caso come nell’altro, l’attenzio¬ 
ne fa bene al governo. 
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ERANO GLI ANNI 80 E LA BASILICATA FU TRA LE TER¬ 
RE COLPITE DA UN DRAMMATICO TERREMOTO. E FU 
IN QUEI GIORNI CHE SCATTÒ UNASPECIE di «SOCCOrSO FOS¬ 
SO» a favore delle popolazioni colpite. É uno degli 
episodi raccontati da Piero Di Siena, studioso, già 
parlamentare e già redattore de VUnità, nel volume 
Nel Pei del Mezzogiorno, frammenti di storia sul filo della 
memoria, Calice editore. È un viaggio dentro il passa¬ 
to che parla anche all’oggi. L'autore racconta così di 
un incontro, in quelle terre devastate, con Enrico 
Berlinguer. Il segretario del Pei aveva ascoltato «con 

10 sguardo tra l’imbarazzato e l’ironico» le parole di 
Zamberletti, il commissario straordinario nominato 
dal governo. Costui gli aveva detto che il suo partito, 

11 Pei, «era il miglior reparto delle sue truppe». Era il 
riconoscimento di una forza che «di fronte alla lati¬ 
tanza di tanta parte degli apparati e delle istituzioni» 
rappresentava «l’ultimo baluardo dello Stato demo¬ 
cratico». 

Certo, era un altro Mezzogiorno quello ricordato 
da Piero Di Siena attraverso i ritratti di alcuni impor¬ 
tanti «personaggi» di quell'epoca. Un modo per rico¬ 
struire «quello che è stato nelle pieghe della vita del 
Paese il partito nuovo voluto da Togliatti all’indoma¬ 
ni della caduta del fascismo». Un partito-giraffa, per 
usare l’immagine togliattiana «con lo sguardo collo¬ 
cato in alto e quindi capace di vedere lontano e un 
corpo pesante e con piedi 
ben piantati nella realtà in 
cui operava». Un partito che 
trova rapporti col mondo so¬ 
cialista (rappresentato nelle 
memorie di Di Siena da Mi¬ 
chele Preziuso), nonché col 
mondo cattolico. 

Il viaggio prende corpo nel¬ 
le rievocazioni di Michele 
Mancino, il bracciante intel¬ 
lettuale immerso nelle lotte 
popolari del 1960 e che «non 
ha mai digerito la Bologni- 
na», pensando però che «un 
giorno ritorneremo uniti». È 
un susseguirsi di movimenti, lotte politiche, ansie e 
ipotesi di rinnovamento. La «giraffa» non è certo un 
animale impagliato. Lo ricorda bene Francesco Lau¬ 
dadio, già animatore, nel 1968, di un grande movi¬ 
mento degli studenti medi a Napoli, poi critico cine¬ 
matografico e regista. 

Personaggi diversi, figli di un Mezzogiorno che si 
ostina a credere nella rinascita. Come Nino Calice 
che ha avuto, nel Pei e nella sinistra lucana, scrive Di 
Siena il ruolo di insegnare ai lucani a vivere senza 
complessi il rapporto col «moderno». Mentre c'é chi, 
come Raffaele Giura Longo, gioca un ruolo di ponte 
fra le «due Matere» della sinistra. 

Altra storia quella di Paolo Laguardia, il primo 
licenziato alla Fiat di Melfi già sostenitore convinto 
della «svolta» di Occhetto e schierato con quelli che 
si chiamavano «miglioristi». Uno che in fabbrica vie¬ 
ne richiamato perché rifiuta di mettersi la tuta da 
lavoro (pantaloni amaranto e maglia verde). La con¬ 
sidera un’«imposizione», un atto di massificazione 
che contrasta con l’idea di «fabbrica integrata» che 
la Fiat stessa gli aveva insegnato nel corso di forma¬ 
zione fatto a Torino, una violenza al diritto a rimane¬ 
re «individuo» anche sul posto di lavoro. 

Entriamo così nello scenario di quella che era la 
grande industria del Mezzogiorno. Come a Taranto, 
come a Napoli, con uno scontro, nello stesso Pei tra 
chi voleva difendere la vocazione agricola del territo¬ 
rio e chi guardava al processo di modernizzazione 
del Paese. E comunque nelle grandi fabbriche delle 
due città il Pei si radica. 

Ora tutto è cambiato. Il libro conclude con il testo 
di una relazione dello stesso Di Siena al terzo con¬ 
gresso del Pei di Basilicata il 30 maggio del 1986. Un 
testo che contiene alcune istanze. Come quando pro¬ 
pone un articolato piano del lavoro, partendo dalle 
questioni del lavoro giovanile. Con un invito «a rac¬ 
cogliere le forze, le idee, a formulare le proposte (e 
non all’esercizio della sterile denunzia)». Una strada 
che può «liberare energie e risorse ora mortificate e 
compresse, che può ridare un rinnovato impulso 
all’unificazione delle forze del lavoro e all’unità del 
movimento sindacale». Ridisegnando «il sistema di 
relazioni tra potere pubblico e mondo imprendito¬ 
riale, fondato non sulla fedeltà a questa o a quella 
cordata di potere, ma sulla capacità e l’efficienza». 
Un modo per contrastare il pericolo di un declino 
«dei partiti e della politica tradizionalmente intesi, e 
di una loro involuzione in chiave personalistica e atti¬ 
vistica». Parole, concetti che conservano il sapore 
dell’attualità. 

www.brunougolini com 
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COMUNITÀ 


Dialoghi 

Così in casa Cervi 
si ricorda 

la sconfitta del Duce 



La data del 25 luglio 1943 sancì di 
fatto, l’inizio della fine del fascismo e di 
Mussolini e per questo sarebbe 
importante oggi farne un momento di 
festa e di memoria. A casa Cervi già 
avviene ormai da oltre un decennio, con 
la grande pastasciuttata a ricordare 
la festa che la celebre famiglia di 
martiri contadini, offrì a tutta la 
popolazione, allorché i gerarchi 
sfiduciarono il Duce. 

ALESSANDRO FONTANESI 

Sarà perché i primi ricordi che ho sono 
quelli delle bombe che cadono su San 
Lorenzo a Roma e perché le bombe e la 
guerra hanno segnato così 
profondamente Tunica infanzia che ho 
avuto, davvero mi è difficile non 
pensare che il 25 luglio e T8 settembre 
del ’43 siano, insieme al 25 aprile del 
’45, date che tutti gli italiani dovrebbero 
ricordare e festeggiare insieme. Senza 
più odio oggi per chi, dalTinterno di una 
visione paranoica del mondo e della 


storia, trascinò un intero Paese in un 
gorgo da cui in tanti non sarebbero mai 
più riemersi. Ripensate a distanza di 
tanti anni, le paranoie fanno più paura 
che rabbia, infatti, mentre una grande 
patina di tristezza si stende sul ricordo 
di quegli anni in cui la specie umana ha 
dimostrato di poter essere la peggiore 
nemica possibile: di se stessa e 
dell’intero pianeta. Anche se è trapunta, 
quella grande patina, da una serie di 
luci che brillano, come le stelle in una 
notte scura: ricordandoci che ci furono 
anche allora persone in grado di 
mantenere una coscienza lucida di 
quello che stava accadendo e la 
speranza viva di un futuro in cui valesse 
la pena vivere. Come accadde nella casa 
in cui un padre straordinario spiegava 
ai figli, sfidando la retorica del regime, 
il senso reale e lo sviluppo possibile di 
una guerra che comunque sarebbe 
finita. Festeggiando la speranza che 
tornava di un mondo capace di essere 
ancora normale. 
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La Gelmini e l’insegnamento 
della geografia 

Agli ultimi esami di Maturità alcune 
tracce dei temi contenevano argomenti 
di estrema attualità ed importanza come 
i «Bric» e «Stato, mercato e 
democrazia». Praticamente questi due 
argomenti non sono stati trattati da 
nessun programma nella stragrande 
maggioranza degli indirizzi ed infatti 
solo una minima parte degli studenti li 
ha svolti. Esiste infatti un solo indirizzo 
alle Superiori, che è quello 
tecnico-commerciale, che tratta quei 
temi, con l’insegnamento della geografia 


L’intervento 

Sfidiamo il Pdl 

sul terreno del governo 



È INUTILE GIRARCI INTORNO: IL PUNTO DI 
EBOLLIZIONE ACUÌ È ARRIVATO IL PD IMPO¬ 
NE UNA SVOLTA NEI RAPPORTI TRA PARTITO ED 

esecutivo e tra esecutivo e forze che lo so¬ 
stengono. Per quanto mi riguarda, anche se 
controvoglia, ha votato la fiducia al mitico 
«governo di scopo» e la sospensione di tre 
ore dei lavori parlamentari, e dissento da 
chi ha fatto il contrario, per la semplice ra¬ 
gione che, almeno fino a ora, andare a nuo¬ 
ve elezioni non credo sia una soluzione pra¬ 
ticabile rispetto ai problemi di un Paese allo 
stremo. 

Per questo motivo, come la stragrande 
maggioranza dei parlamentari del Pd, mi 
sono impegnato nei lavori in commissione, 
per cercare di modificare i decreti emanati 
dal governo. Il lavoro nelle commissioni, in¬ 
fatti, è Tunica strada per attuare un pro¬ 
gramma elettorale difficilmente compatibi¬ 
le con quello del Pdl. Non va dimenticato, 
infine, che i grillini sono stati eletti con il 
preciso mandato di non fare alleanze con le 
altre forze parlamentari, ovvero di essere 
indisponibili a qualsiasi tipo di accordo di 
governo con il Pd. Per cui se partiamo da 
questi dati oggettivi vediamo come la tanto 
sbandierata «responsabilità» sia un termi¬ 
ne che sta in bilico tra la consapevolezza di 
doversi impegnare per tamponare le emer¬ 
genze e lo slogan usato per giustificare scel¬ 
te difficili da digerire. 


Economica nel triennio. Peccato però 
che tale disciplina rimarrà fino al 
prossimo anno in quanto il cd «riordino 
Gelmini» (quello che ha sottratto 8 
miliardi di €alla scuola italiana con la 
regia di Tremonti: «Con la cultura non si 
mangia») Tha relegata malamente al 
solo biennio dei «soli tecnici 
commerciali» (A.f.m.) con gravi 
conseguenze anche sul piano didattico 
per studenti assolutamente impreparati. 
Per un Paese che resta comunque una 
delle prime dieci economie mondiali e 
ambisce (lo confidiamo tutti) a rimanere 
tra i paesi più avanzati del Pianeta non 


Occorre ribadire che questo governo è 
l’unico possibile, poiché non ci sono alterna¬ 
tive numeriche alla maggioranza parlamen¬ 
tare costituita da Pd-Pdl e, come tale dure¬ 
rà fino al momento in cui sarà accettabile 
per il Paese andare a nuove elezioni. Elezio¬ 
ni che potrebbero portare a un risultato si¬ 
mile a quello della precedente tornata, di¬ 
mostrando l’incapacità italiana di dotarsi di 
maggioranze politiche omogenee, con tut¬ 
to il corredo di instabilità economica-finan- 
ziaria che ne potrebbe derivare e palesando 
la necessità di nuovi e improbabili accordi 
tra forze politiche alternative (fossero que¬ 
ste Pd, Pdl o M5S), con possibili scissioni 
come conseguenza e con la minaccia di un’ 
ulteriore frammentazione del quadro politi¬ 
co. Siamo dunque obbligati, «o condanna¬ 
ti», a sostenere un governo che per motivi 
diversi non riesce a soddisfare le nostre 
aspettative sociali ed economiche, e talvol¬ 
ta è costretto a condividere situazioni politi¬ 
camente inaccettabili? 

Il premier Enrico Letta sta svolgendo un 
lavoro di non poco conto, e tuttavia è chiara 
la sensazione che non ci si possa attendere 
una svolta nell’azione di governo, anche a 
causa degli impacci che troppo spesso il Pdl 
semina sulla strada di Palazzo Chigi. Se fac¬ 
ciamo un semplice parallelismo tra i casi 
che hanno visto protagonisti i ministri Jose- 
fa Idem e Angelino Alfano, vediamo l’enor¬ 
mità delle differenze, e rendiamo palese co¬ 
me il peso di questa fase di governo sia tutto 
sulle spalle del Pd. Dunque la strategia del 
Pdl non muta rispetto a quella adottata con 
il governo Monti, che sembrò essere piovu¬ 
to su Palazzo Chigi in virtù di un complotto 
internazionale, ma che in realtà salvò l’Ita¬ 
lia da una situazione di baratro finanziario 
causato dal governo che lo aveva precedu¬ 
to. 

Ma Silvio Berlusconi fu abilissimo nel ca¬ 
ricare l’impopolarità delle misure prese da 
Monti e sostenute da una maggioranza ber- 
lusconiana, su chi politicamente aveva re¬ 
sponsabilmente sorretto l’azione di gover¬ 
no. Dunque, perché non sfidare i nostri at- 


solo dal punto di vista economico ma 
anche sociale, culturale e democratico, 
non ritenete che sia controproducente 
non valorizzare l’insegnamento della 
geografia (soprattutto Economica) nelle 
Superiori? Nei Licei, da dove 
generalmente esce la classe dirigente, 
praticamente non esiste. Senza contare 
il fatto che con il suddetto «riordino» è 
stata eliminata dai Nautici e dagli 
Alberghieri !?! Non vi sembra un po’ 
poco per un Paese che, oltretutto, vuol 
tornare ad essere (giustamente) 
protagonista nel turismo mondiale? 
Riccardo Canesi 


tuali partner di governo proprio sul piano 
della credibilità? Siamo certi che, quando 
chiamati a rendere conto delle improprie 
posizioni assunte, i parlamentari berlusco- 
niani voterebbero la sfiducia al governo? 
Personalmente sono convinto del contra¬ 
rio. La possibilità di andare a elezioni nel 
dicembre di due anni fa, sembrò impercorri¬ 
bile a causa delle precarie condizioni econo¬ 
miche del Paese e come è andata a finire lo 
sappiamo. Allora il centrosinistra sembrò 
essere nelle condizioni di poter vincere le 
elezioni facendo leva sull’incapacità di go¬ 
verno di Berlusconi e anche oggi il Pd sem¬ 
bra avere la carta vincente da giocare per 
far breccia nell’elettorato. La proposta di 
Matteo Renzi sembra avere la reale capaci¬ 
tà di portare il centrosinistra al governo sul¬ 
la base di un indiscusso consenso individua¬ 
le nella società e sembra confermare la per¬ 
cezione che il centrosinistra sia ancora in 
grado di formulare una proposta innovati¬ 
va e non traumatica per affrontare la crisi 
in cui versa il Paese. Tuttavia, in un Pd che 
non pratica gioco di squadra, proprio la for¬ 
za di Matteo Renzi rischia di essere l’assicu¬ 
razione sulla vita di questo governo. Allora 
dovremmo tutti assumerci la responsabili¬ 
tà di valutare realisticamente se la critica 
all’operato di Letta possa condurre alla pro¬ 
spettiva di crearne un esecutivo diverso at¬ 
traverso un passaggio elettorale, oppure se 
le differenziazioni siano fatte al riparo della 
certezza che nessuno toglierà la fiducia a 
questo esecutivo. Di fronte alla possibilità 
di cambiare l’attuale situazione dovremmo 
essere capaci di limitare il dibattito sulle dif¬ 
ferenze ideologiche e sulla forma di partito 
che vorremmo. I partiti esistono finché in¬ 
crociano i sentimenti e le istanze delle per¬ 
sone; il rischio di un ulteriore distacco dei 
cittadini dalle forme partito è eccessivo per 
non decidere di concorrere tutti a una svol¬ 
ta elettorale di centrosinistra. Dobbiamo 
pretendere che le diverse anime del partito 
dialoghino e trovino un equilibrio per sfida¬ 
re il Pdl sul terreno del governo oppure an¬ 
dare a elezioni quanto prima. 



L’intervento 

Congresso Pd, la «materia» 
vale più della «forma» partito 


Eugenio 

Mazzarella 



• NEL DIBATTITO PRECONGRESSUALE DEL PD C’È UN’ANO¬ 
MALIA EVIDENTE, MA HA GIUSTIFICAZIONI IMPORTANTI. 

innanzi tutto l’anomalia, che in breve può essere rias¬ 
sunta così: ancora una volta, si discute prevalentemen¬ 
te della «forma partito», e non dei contenuti, della «ma¬ 
teria partito» (programmi e valori), che quella forma 
dovrebbe veicolare nella società italiana. 

La prima esigenza che ne discende, è che probabil¬ 
mente avere un segretario che per qualche anno si dedi¬ 
chi a costruire un luogo dove quei contenuti, anche 
ideali, abbiano radicamento stabile e programmatico 
non sarebbe male. Tuttavia la giustificazione dell’ano¬ 
malia ha ragioni solide, che esprimo così: la potente 
crisi della rappresentanza (ai limiti ormai del collasso 
della delega democratica) in mano a partiti-apparato 
poco responsivi alla velocità (sondaggistica) richiede 
oggi la «cattura di passo» del consenso e la sua spendita 
di governo. Da qui la ricerca di succedanei leaderistici 
che «saltino» in modo più o meno accentuato la selezio¬ 
ne «filtrata» e «frenata» delle èlites che il partito-appa¬ 
rato appunto «apparava», idest preparava, anche non 
solo comunicativamente, ma magari anche un po’ sui 
problemi sottesi ai sondaggi. 

Il tema c’è. Ma il succedaneo leaderistico alla crisi 
della forma partito tradizionale, mentre magari va a 
bersaglio «elettivo», cosa che per chi fa politica conta 
ovviamente, non è esente da rischi collaterali per la 
rappresentanza democratica. Qualche notazione, pren¬ 
dendo la questione dal lato dell’apparato. Da tempo, 
conseguenza ovvia della crisi dei partiti tradizionali, 
nell’apparato politico «allargato», in cui rientrano non 
solo i quadri di partito, ma a pieno titolo sindaci, asses¬ 
sori, consiglieri, ha sempre più peso Tapparato-ammi- 
nistrazione, il partito insediato nelle istituzioni. Ora, se 
si smonta quel poco di partito non insediato nella politi¬ 
ca ridotta ad amministrazione dei territori, la leader¬ 
ship e le gerarchie di partito tendenzialmente saranno 
sempre più espressione della pura e semplice corpora¬ 
zione degli apparati locali politico-amministrativi. 

L’effetto prevedibile, anche in conseguenza del col¬ 
lasso del finanziamento pubblico, sul partito dei quadri 
«strutturati» e/o più o meno volontari, il partito «ditta» 
per dirla in modo vintage, sarebbe ridurlo a mera de- 
pendance del partito insediato nelle istituzioni. Il mo¬ 
dello di partito che legittimamente (basta sapere quel¬ 
lo a cui si va incontro) molti nel Pd hanno in mente è 
precisamente questo. L’apertura al civismo, alla socie¬ 
tà (ridotta ad una riserva di «popolo» per il leader) sarà 
assolta dal primarie-day per legittimarlo e dargli forza 
contro il cacicchismo locale, a sua volta impegnato 
nell’adozione dello stesso modello a scala. Un modello 
fondamentalmente demagogico che a «sinistra» molti 
stimano essere l’unico in grado per vari motivi (di indi¬ 
rizzo mediatico prevalentemente) di contrastare il lea¬ 
der padronale del centrodestra, che ha da vent’anni 
dettato in Italia l’agenda politica della «forma partito». 

Il modello ha, in Italia, aspetti «congiunturali» (Ber¬ 
lusconi passerà...) sottaciuti. E per giunta si è dimostra¬ 
to inefficace alla prova del governo, come dimostrano 
gli ultimi vent’anni, per il semplice fatto che più che 
aprire al nuovo, fin qui ha coperto e raccolto il vecchio 
che voleva sopravvivere, perché nulla cambiasse men¬ 
tre tutto cambiava (paradigma fondativo: Forza Italia, 
il nuovo che doveva avanzare sulle rovine delle sgan¬ 
gherate macchine da guerra della prima agonizzante - 
e magari un po’ risorta a destra... - repubblica). 

Sono dettagli subcongiunturali, che nell’ambito pra¬ 
tico interno oggi al mondo Pd di questa mutazione del¬ 
le forme della rappresentanza, in assenza di un serio 
dibattito sulla «materia partito» (programmi e ideali¬ 
tà), siano visibili ad occhio nudo processi di diffusa 
transumanza da sopravvivenza di ceto politico da quel¬ 
la a questa posizione (si chiamano riposizionamenti) 
senza una leggibile credibilità di non pochi ripensa¬ 
menti. 

Ma questa è parva materia, e fa parte del gioco. Il 
gioco grosso è: com’è possibile evitare alla democrazia 
italiana la scelta del diavolo tra il leader «demagogico» 
a sinistra e il leader «plutocrate» a destra? Se si vuole 
qualcosa di nuovo, anzi d’antico, avrebbe detto il poe¬ 
ta, il nuovo sarebbe uscire da questo dilemma. Come 
possiamo portare nel Pd, e tramite il Pd nel Paese (rite¬ 
netelo scritto in grassetto) qualcosa di nuovo in questo 
senso? Vogliamo parlarne un po’? O è inutile perdere 
tempo, tanto i sondaggi... 
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CASI LETTERARI 

Bond contro i cattivi 

Da Blofeld capo della Spectre a Mr. Big: 
gli antieroi che hanno fatto grande 007 



CATTIVO È BELLO? SÌ, SE SI TRATTA DI INTERPRETARLO 

in un film di james bond. Il prossimo, intitolato 

Non c’è tempo per morire , uscirà nell’autunno del 
2015, e a disputarsi il ruolo del villain si offrono 
persino Daniel Radcliffe, già Harry Potter, e Bru- 
ce Willis che dichiara: «Per me fare il cattivo in 
un film di 007 sarebbe realizzare un sogno». La 
cosa non stupisce. Gli avversari di Bond hanno 
una densità maggiore di quella del protagoni¬ 
sta. Sconfitti sul campo, vincono per cultura, raf¬ 
finatezza e sensibilità estetica. Valga per tutti 
Ernst Stavro Blofeld, il capo della Spectre, Su¬ 
premo Esecutivo per Controspionaggio, Terro¬ 
rismo, Ritorsione ed Estorsione. 

Questa sigla è entrata a far parte delle sempli¬ 
ficazioni giornalistiche per riferirsi alla mafia, 
ad Al Qaeda ed alle conventicole di qualsiasi po¬ 
tere occulto. Eccone la biografia, tratta dal ro¬ 
manzo Operazione Tuono : «Ernst Stavro Blofeld 
era nato a Gdynia, da padre polacco e madre 
greca il 28 maggio del 1908. Dopo essersi laurea¬ 


to in scienze economiche e storia politica all’Uni¬ 
versità di Varsavia, aveva studiato ingegneria 
elettronica all’Istituto Tecnico di Varsavia e a 
venticinque anni aveva ottenuto un modesto im¬ 
piego all’amministrazione centrale del Ministe¬ 
ro delle Poste e Telegrafi. Poteva sembrare una 
scelta piuttosto strana per un giovane così dota¬ 
to, ma Blofeld era arrivato a un’interessante con¬ 
clusione riguardo al futuro del mondo. Aveva 
deciso che comunicazioni rapide e precise, in un 
mondo sempre più ristretto, costituivano il ful¬ 
cro del potere». 

UN LUCIDO PENSATORE 

Ernst Stavro Blofeld è in anticipo su Internet, 
sulla globalizzazione e sulle guerre asimmetri¬ 
che, un lucido pensatore votato al profitto perso¬ 
nale e alla supremazia. 

In Operazione Tuono , quest’uomo mette insie¬ 
me un pool di criminali e scienziati per rubare 
due bombe atomiche e ricattare l’Occidente. 
007 lo ferma all’ultimo secondo. Allora, il capo 
della Spectre ci riprova in Al servizio segreto di Sua 
Maestà , dove attira ragazze in una clinica svizze¬ 


ra con la scusa di curarle dalle allergie, ma in 
realtà per farne portatrici inconsapevoli di virus 
che possono destabilizzare l’equilibrio agricolo 
del mondo libero. Stavolta, Bond e Blofeld si in¬ 
contrano di persona. L’agente 007 si finge invia¬ 
to della società araldica perché il suo nemico 
vuole acquisire il titolo di conte. Blofeld viene 
sconfitto anche stavolta, ma si vendica ucciden¬ 
do Tracy di Vicenzo, la donna appena sposata 
da Bond. 

Un libro dopo, l’agente segreto è distrutto dai 
rimorsi e dal senso di frustrazione per non aver 
saputo salvare l’unica donna davvero amata. De¬ 
presso all’ultimo stadio, in Si vive solo due volte , 
Bond viene inviato in Giappone per una missio¬ 
ne diplomatica: acquisire un cifrario deH’intelli- 
gence di Tokio. Il cui direttore, Tigre Tanaka, 
gli chiede un favore in cambio: distruggere il 
giardino di piante velenose che un misterioso 
occidentale ha impiantato su un’isola. Ovvia¬ 
mente, si tratta ancora di Blofeld, che stavolta 
Bond elimina. Salvo perdere la memoria e fini¬ 
re, a sua volta, in mano ai sovietici. 

Sulla carta, il torneo tra i due si conclude così, 


senza vincitori né vinti. Blofeld ci ha rimesso la 
vita, Bond la salute. Ian Fleming muore nel 
1964, troppo presto per godersi il successo eco¬ 
nomico dei film. Quattro anni dopo, nel 1968, la 
Glidrose, che detiene i diritti letterari della se¬ 
rie, commissiona a Kingsley Amis un nuovo ro¬ 
manzo. Lo scrittore inglese, con lo pseudonimo 
di Robert Markham, confeziona II colonnello Sun, 
inventandosi un crudele militare cinese che cat¬ 
tura e sevizia Bond. Ma non sfiora neppure alla 
lontana la determinazione di Blofeld per il male. 

L’avevano avuta, invece, gli altri cattivi af¬ 
frontati dallo 007 dei libri. Mr Big, afroamerica¬ 
no di origini caraibiche, imprigiona Bond e cer¬ 
ca di farlo divorare dagli squali insieme a Solitai- 
re, la donna che l’agente segreto gli ha sottratto. 
Hugo Drax, ex nazista, cerca di lanciare su Lon¬ 
dra una V2 con testata nucleare e tortura Bond 
che l’ha smascherato. Goldfinger arriva a soffo¬ 
care nella vernice d’oro la sua amante che gli ha 
preferito 007. 

I cattivi letterari creati da Ian Fleming incar¬ 
nano il lato oscuro dello scrittore. Anche su di 
lui, infatti, sorsero voci di contatti con l’esoteri¬ 
smo, come accadde per Sir Arthur Conan Doyle, 
il «papà» di Sherlock Holmes, davvero iniziato 
alla massoneria e dedito allo spiritismo. Ma nel 
caso del ciclo di 007, entrano in gioco fattori più 
scoperti. Fleming era un raffinato collezionista 
di prime edizioni librarie, aveva una preparazio¬ 
ne notevolmente superiore alle necessità di un 
autore di thriller. E non poteva usarla per una 
macchina d’azione e sesso quale rimane il suo 
personaggio. Allora si rifece con i cattivi. In con¬ 
versazioni tendenti ai monologhi sminuiscono il 
giovane prestante che oltre a sconfiggerli toglie 
loro le donne. Fleming non nascondeva di ammi¬ 
rarli, nelle descrizioni e nei disegni criminali di 
cui li rendeva capaci. Tanto che prestò a Blofeld 
la propria data di nascita. Non potrebbe essere 
più chiaro... 


festival : Angeli sopra la zona rossa de L’Aquila / Kilowatt: è il paese a 
scegliere pag.18 l’appello : Con la cultura si mangia: Italia muoviti presto! pag .19 
bambini : Tutte le favole di Antonio Gramsci raccolte in un libro pag.21 
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Angeli 

sopra L’Aquila 

I Cantieri deirimmaginario 
nella zona rossa della città 


Seconda edizione 
dei laboratori teatrali 
che quest’anno hanno scelto 
«Le città invisibili» 
di Italo Calvino 

JOLANDA BUFALINI 

L’AQUILA 

AL CREPUSCOLO U N A PICCOLA FOLLA SI RACCOGLI E, VIE¬ 
NE BLOCCATA ALL’INGRESSO DELLA PIAZZA, SULLA VIA 

delle carceri, c’è chi dà segno di impazienza. Già 
non ne possono più di essere messi in fila per risol¬ 
vere le più disparate questioni esistenziali, figurar¬ 
si per andare a teatro. Compaiono, sullo sfondo il 
sagrato della chiesa angioina, due figurine con la 
valigia di cartone e incongrui cappottoni da pez¬ 
zenti. «Vicé», «Totò», «Ma tu sei Vicé?», «Ma tu sei 
Totò?», «0 sono io Totò e tu Vicé?», dialogo oniri¬ 
co, dolce e filosofico, ovvio e umano. Fra due vivi? 
Fra due morti? Fra due angeli? «Totò?», «Vicé?», 
«Dimmi una cosa, Totò, ma gli angeli ci salgono sul 
treno?». I due angeli accompagnano il pubblico al¬ 
le sedie, lo spettacolo ha inizio. La scena è un palaz- 
zetto nobile, le finestre in pietra sono sostenute da 
centine in legno, delicate come bifore. Sotto le rovi¬ 
ne di marmo, uno specchio, una persiana. Le rovi¬ 
ne di una città coperta di rovi. Ma non è Pompei, 
non è una città morta. È L’Aquila e gli spettatori 
seduti sono gli aquilani. 

Con i Cantieri deirimmaginario, quest’anno al¬ 
la seconda edizione, L’Aquila ha fatto la cosa giu¬ 
sta: non che basti, naturalmente, che gli abitanti 
continuano a pagare il mutuo per case in cui non 
possono abitare. Però la ricostruzione è lenta, og¬ 
gettivamente ci vuole un tempo lungo, e dilatato 
dalla ristrettezza dei mezzi. E i laboratori teatrali 
che animano fra luglio e agosto la zona rossa, il 
centro antico della città sono un’occasione di ritor¬ 
no, un momento di vita, un modo per non dimenti¬ 
care e per far sapere, attraverso i ragazzi che arri¬ 
vano, al resto del mondo come stanno le cose. 

I due angeli, Totò e Vicé, sono i diablogues Enzo 
Vetrano e Stefano Randasi, l’Atam (Associazione 
teatrale abruzzese molisana diretta da Carla Fina- 
relli) ha proposto loro di lavorare sulle Città invisibi¬ 
li di Italo Calvino. Ne è nato un laboratorio ad alta 
intensità emotiva, le ragazze e i ragazzi, attori e 
musicisti, che vi hanno partecipato (arrivati da tut¬ 
ta Italia e anche dal Portogallo) nei nove giorni 
delle prove hanno attraversato le strade deserte 
del centro storico, sbirciato attraverso i portali an¬ 
tichi sostenuti dai tubi innocenti, visto l’indecenza 


delle stanze, dei bagni e delle cucine, dove ancora 
pendono panni e quadretti, foto e oggetti di uso 
quotidiano, squadernate da una parete crollata al¬ 
lo sguardo indiscreto del passante. «Arrivavano ca¬ 
richi di emozione», ricorda Enzo Vetrano. Il testo 
di Calvino, del 1972, sembra un calco della realtà 
intorno: «Contro il cielo biancheggia qualche lava¬ 
bo o vasca da bagno o altra maiolica come frutti 
tardivi appesi ai rami. Si direbbe che gli idraulici 
abbiano compiuto il loro lavoro e se ne siano anda¬ 
ti prima dell'arrivo dei muratori; oppure che i loro 
impianti indistruttibili, abbiano resistito a una ca¬ 
tastrofe, terremoto...» ma non è solo una somi¬ 
glianza fisica, le città di Calvino sono intessute di 
relazioni fra le persone fino a creare un reticolo 
inscindibile fra le mura, le finestre, le strade e le 
persone. Enzo Vetrano è un uomo piccolino e den¬ 
so, in ogni fibra del corpo, di una scoperta sensibili¬ 
tà emotiva che si travasa dal teatro alla vita, dalla 
vita al teatro. Stefano Randasi emana un affettuo¬ 
so senso deH’umorismo, verso il partner, verso gli 
stagisti guidati nell’avventura teatrale con il rigo¬ 
re di gesti essenziali. 

Ai ragazzi i maestri Vetrano e Randasi (a loro 
volta migranti da Palermo a Bologna e Imola) han¬ 
no chiesto di portare una valigia di cartone e un 
vecchio cappotto, unici attrezzi insieme alle pietre 
della piazza. Il lavoro di improvvisazione su Calvi¬ 
no si combina con un brano del lavoro che i Diablo¬ 
gues stanno portando in scena in questo periodo, 
«Totò e Vicé» di Franco Scaldati, autore palermita¬ 
no scomparso poco tempo fa, i due angeli barboni 
che ci hanno guidato all’inizio. Alla fine l’emozio¬ 
ne è tanto forte che piangono tutti, maestri, ragaz¬ 
zi e spettatori che applaudono e chiedono bis co¬ 
me si fosse ad un concerto. 

I «cantieri deirimmaginario», finanziati dal mi¬ 
nistero dei Beni culturali, sono il prodotto della 
collaborazione di tutte le istituzioni teatrali, di dan¬ 
za, musicali de L’Aquila, insieme ad associazioni e 
strutture private: la società aquilana dei concerti 
«Barattelli», i solisti aquilani, la sinfonica abruzze¬ 
se, E-motion, il Teatro stabile d’Abruzzo (Tsa), 
l’Uovo, teatro Zeta, Associazione Arte e spettaco¬ 
lo, il conservatori A.Casella e il centro sperimenta¬ 
le di cinematrografia. Tutti insieme portano a 
L’Aquila circa 300 giovani a cui si offre un’espe¬ 
rienza che può essere straordinaria. Si aprono 
all’accesso luoghi solitamente chiusi o dove è solo 
inutile e triste andare. Quest’anno è stato aperto al 
pubblico anche il cortile del castello spagnolo, do¬ 
ve è avviato il cantiere di restauro. C’è da sperare 
che l’esperienza si ripeta e che, magari, venga fat¬ 
to anche uno sforzo in più, con delle navette, per 
portare in centro la popolazione dispersa nelle 
new town che, spesso, non ha mezzi propri. 



L’Aquila foto di marco salustro 



Alcuni «visionari» di Sansepolcro foto di emanuele girotti 

Kilowatt Festival 
a Sansepolcro il teatro 
lo scelgono i cittadini 


Nella cittadina toscana 
sono i «Visionari» 
a decidere cosa portare 
in scena: postini, 
elettricisti, pensionati... 

FRANCESCA DE SANCTIS 

SANSEPOLCRO (AREZZO) 

PIERLUIGI, PENSIONATO ULTRASETTANTENNE. SIL¬ 
VIA, GIOVANE INSEGNANTE DI SCUOLA MATERNA. 

Michela, cura le pubbliche relazioni per 
un’azienda produttrice di vini. Barbara, inse¬ 
gnante di scultura. Clara, all’incirca 30 anni, 
impiegata delle Poste. E poi operai, elettrici¬ 
sti, studenti, baristi e commesse del 
supermercato... Persone diverse, lavori diver¬ 
si, età diverse, eppure hanno qualcosa in co¬ 
mune: sono tutti «visionari», cioè «persone 
un po’ fuori di testa» come si autodefinisce 
Pierluigi. In effetti un pochino folli bisogne¬ 
rà pur esserlo per decidere di trascorrere le 
proprie serate invernali guardando, discu¬ 
tendo e infine scegliendo le proposte di tea¬ 
tro e danza delle giovani compagnie italiane 
che poi saranno inserite nella programma¬ 
zione di Kilowatt Festival, in corso proprio 
in questi giorni a Sansepolcro, in provincia 
di Arezzo. 

Qui, in questa bella cittadina che ha con¬ 
servato quasi inalterato l’assetto urbanistico 
medievale e che ha dato i natali ad un grande 
artista come Piero della Francesca, è nato 11 
anni fa il Festival diretto dal regista toscano 
Luca Ricci (fondatore della compagnia Capo- 
Trave). «Kilowatt era alla sua terza edizione 
e quell’anno avevamo venduto pochi bigliet¬ 
ti in quattro giorni di spettacoli - racconta il 
direttore artistico -. Di notte, mentre smon¬ 
tavamo i palchi, uno dei tecnici disse che for¬ 
se era meglio smettere... bisognava trovare il 
modo di far sentire alla città che il Festival 
era una cosa propria. Da qui è nato Kilowatt 
così com’è oggi... Il Festival non poteva piace¬ 
re solo a noi che lo avevamo inventato, dove¬ 
va appartenere anche al pubblico, alla città, 
al territorio. Dunque abbiamo invitato le per¬ 
sone di Sansepolcro e dintorni a lavorare 
con noi, mettendo nelle loro mani l’ingranag¬ 
gio più delicato e prezioso: la scelta degli 
spettacoli». Una follia! O meglio, una decisio¬ 
ne molto democratica e stimolante ma natu¬ 
ralmente soggetta a un bel po’ di rischi. «Tut¬ 
to questo però ha scatenato una energia nuo¬ 
va e così sono nati i Visionari». 

Sono più o meno una ventina, ma il nume¬ 
ro di persone può variare ogni anno perché 
«Visionario» si può diventare in qualsiasi mo- 

■ ■ ■ 

Un’esperienza innovativa 
e partecipata: è lo stesso 
pubblico a selezionare 
il suo cartellone 


mento. Basta abitare a Sansepolcro o nei din¬ 
torni e avere tanta tanta voglia di trascorre 
del tempo a «visionare» i dvd provenienti da 
tutta Italia (quest’anno 275). Eh già, perché 
c’è un bel lavorone da fare: ogni video dura 
circa 20 minuti e ogni giovedì, da novembre 
a maggio, ci si incontra per discutere (a volte 
ferocemente!) fino alle scelta dei nove spetta¬ 
coli che andranno ad integrare il program¬ 
ma di Kilowatt, che quest’anno ha ospitato, 
tra gli altri, Città di Ebla, la compagnia Berar- 
di-Casolari, Fibre Parallele. 

«Da spettatrice ho sempre avuto una gran¬ 
de passione per il teatro e questo accomuna 
un po’ tutti noi Visionari - racconta Silvia -. 
Per questo ho deciso di far parte del gruppo. 
Ogni anno riceviamo centinaia di dvd, così ci 
siamo divisi in piccoli gruppi di superVisiona- 
ri. La prima scelta avviene in casa nostra. 
Poi, in genere il giovedì, ci vediamo qui a San¬ 
sepolcro, nella sede di Kilowatt e compilia¬ 
mo delle schede di valutazione che spesso in¬ 
viamo alle compagnie che ce le richiedono». 
Per Laura, che lavora in una azienda di vini, 
è la prima volta da Visionaria. «Mi interessa¬ 
va molto questa idea di condivisione. Quan¬ 
do ci vediamo discutiamo, argomentiamo; 
nasce un confronto vero e questo mi piace 
molto». Discussioni che poi proseguono du¬ 
rante le giornate del Festival, quando gli 
spettacoli scelti vengono presentati al pubbli¬ 
co. Intanto ecco i magnifici nove di quest’an¬ 
no: Ricettario/Lato B di e con Chiara Vallini; 
Label di Martin Romeo con Nicoletta Cabas- 
si; A-men. Gli uomini, le religioni e altre crisi di 
Walter Leonardi, Carlo Maria Gabardini; 
Terzo Segreto di Satira con Walter Leonardi; 
Senza niente2. Il presidente del Teatro Magro; Di¬ 
splay , della compagnia marchigiana 7-8 chili; 
Salomè ha perso il lume di Costanza Givone; In¬ 
carnazione di Indaco/Laura Boato; Angeli e in¬ 
setti di Cie Twain; Lafavola di un’altra giovinez¬ 
za della compagnia II Mutamento Zona Ca- 
stalia. 

Dentro c’è un po’ di tutto, dal teatro di pro¬ 
sa alla danza, e perfino il cabaret. Lavori buo¬ 
ni, lavori meno buoni. Ecco allora che la di¬ 
scussione si fa più accesa quando la mattina i 
Visionari incontrano faccia a faccia le compa¬ 
gnie e ne discutono con i cosiddetti «Fian¬ 
cheggiatori», cioè un gruppo di operatori e 
critici di teatro. Ma anche quando i punti di 
vista sono diversi e lontani questo confronto 
democratico - che vede tutti seduti in cer¬ 
chio, all’aperto, davanti al Palazzo comunale 
- aiuta a riflettere anche su quale dovrebbe 
essere il ruolo del teatro, ad agganciare un 
pubblico sempre più numeroso alla scena 
d’innovazione e ad intraprendere coraggio¬ 
samente nuove strade verso progetti altri, 
verso una politica culturale diversa. Perché 
con gli anni Kilowatt (che nel 2010 ha vinto il 
premio Ubu e quest’anno il premio Nico Gar¬ 
rone) è diventato molto altro: un centro di 
produzione e di sostegno alla produzione; 
una residenza per la creatività contempora¬ 
nea e un luogo che si è aperto anche alla mu¬ 
sica sperimentale, alla letteratura contempo¬ 
ranea e alle arti visive. 
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U: CULTURE 


CRISTIANA PULCINELLI 


COME MAI NESSUNO NE PARLA? COME MAI I NOSTRI POLITI¬ 
CI NON SE NE SONO ACCORTI? EPPURE, È UN TEMA IMPOR¬ 
TANTE SU CUI DOVREMMO CONFRONTARCI TUTTI: CITTADI¬ 
NI E ECONOMISTI, POLITICI DI DESTRA E DI SINISTRA, ARTI¬ 
STI, SCIENZIATI E PROFESSORI. E GIÀ, PERCHÉ LA CULTURA 
RIGUARDA TUTTI. COSÌ COME QUELLO CHE DELLA CULTU¬ 
RA VOGLIAMO FARE IN QUESTO PAESE. E INVECE C’È UN 
SILENZIO DESOLANTE. 

La cosa buona del libro di Pietro Greco e Bruno 
Arpaia (La cultura si mangia /, pp.174, euro 12,00, 
Guanda) è che rompe questo silenzio. La cosa me¬ 
no buona è che la sua lettura potrebbe rimanere 
confinata nella cittadella di chi di questi temi si oc¬ 
cupa da tempo. Speriamo di no, perché questo li¬ 
bretto dovrebbe essere dato in mano ai nostri figli 
per capire quale potrebbe essere il destino dell’Ita¬ 
lia se solo si lavorasse nella direzione giusta. 

Il libro prende spunto dalla famosa battuta di 
Giulio Tremonti all’epoca in cui era ministro 
dell’economia: «Con la cultura non si mangia». Che 
voleva dire: la cultura è un lusso che non ci possia¬ 
mo permettere. E, infatti, tagliò un miliardo e mez¬ 
zo di euro all’università, otto miliardi alla scuola e 
ridusse in agonia il Fondo unico per lo spettacolo 
(Fus). Ma, dicono gli autori, non si pensi che il cen¬ 
tro destra sia stato l’unico a menare mazzate sulla 
cultura, l’innovazione, l’istruzione eccetera. Negli 
ultimi dieci anni, quando al governo si sono succe¬ 
duti destra, sinistra e tecnici mondani, i sowenzio- 
namenti alla cultura «sono passati dal 2,1 per cento 
dell’intera spesa pubblica del 2000, all’l per cento 
del 2008, allo 0,2 per cento o poco più dell’ultimo 
anno». Si dice: è la crisi. Già, però Francia e Germa¬ 
nia che pure soffrono la crisi, vi hanno investito 
rispettivamente l’I e l’l,5%. 

Il fatto è che, sotto sotto, quell’ideuzza di Tre¬ 
monti germoglia in molte belle menti. Eppure, di¬ 
cono i nostri autori, non c’è niente di più sbagliato. 
Del resto, basta guardare alla storia. Come usciro¬ 
no gli Stati Uniti dalla Grande depressione? Roose¬ 
velt investì proprio sulla cultura, l’istruzione e la 
lotta alla povertà. Non mise solo disoccupati a sca¬ 
vare buche per poi riempirle, come spesso si dice, 
ma sponsorizzò piani di lavoro per insegnanti, scrit¬ 
tori, artisti, musicisti. 

LAVORO AGLI ARTISTI 

Gli artisti plastici e figurativi vennero impiegati an¬ 
che nella formazione artistica e nella catalogazione 
dei beni culturali. Il Writers project produsse centi¬ 
naia di libri e con le American Guide Series «contri¬ 
buì a ridare forma all’identità nazionale degli Stati 
Uniti che la Grande Depressione aveva profonda¬ 
mente minato». E Vannevar Bush, consigliere di 
Roosevelt, con il rapporto Science: thè endlessfrontier 
gettò le basi della solida politica scientifica degli 
Stati Uniti. Insomma, la cultura, lungi dall’essere 
un lusso, fu il volano della ripresa di un grande Pae¬ 
se. 

Prima di tutto però bisogna capire di cosa parlia¬ 
mo oggi quando parliamo di «cultura». Utilizzando 
una definizione di Umberto Eco, Greco e Arpaia 
disegnano un «triangolo della cultura che si man¬ 
gia» i cui vertici sono: l’industria culturale del desi¬ 
gn, dell’artigianato, delle arti visive, degli audiovisi¬ 
vi, dell’editoria, dello spettacolo e dei nuovi media; 
la formazione, intesa come scuola primaria, secon¬ 
daria, università e longlifeleaming .; la ricerca scienti¬ 
fica, lo sviluppo tecnologico e la produzione di beni 
e servizi hi-tech. 

Intorno a questo tavolo a tre zampe molti Paesi 
del mondo oggi si siedono per mangiare. Qualche 
dato, giusto per capire. Prendiamo sempre gli Stati 
Uniti: si calcola che se un mercante volesse metter¬ 
li in vendita, metterebbe all’asta un patrimonio fat¬ 
to per tre quarti di capitali reali non tangibili, ovve¬ 
ro di cultura nelle sue varie forme: istruzione e for¬ 
mazione, salute e sanità, sicurezza, mobilità, comu¬ 
nicazione, arte, ricerca scientifica e sviluppo tecno¬ 
logico. Quindi, la cultura qui si mangia. Ovvero, 
con la cultura mangiano molti americani. E non 
solo. 

Basta guardare alle tecnologie avanzate, grazie 
alle quali oggi mangiano anche in Cina (massimo 
produttore al mondo di computer e pannelli solari 
e non solo di magliette), India, Corea del Sud, Brasi¬ 
le. L’Italia no. L’Italia è fuori. Perché? Il primo moti¬ 
vo viene da lontano, ovvero dall’egemonia nel no¬ 
stro Paese di un modello economico particolare, 
quello dello sviluppo senza conoscenza. Noi produ¬ 
ciamo beni a media e bassa tecnologia che non ri¬ 
chiedono grandi investimenti in ricerca e sviluppo. 
Per un po’ è andata bene, ma poi le cose sono cam¬ 
biate. Per dirla con una battuta, si sono cominciati 
a vendere più tablet che scarpe. Ma la nostra voca¬ 
zione non è cambiata. 

E infatti, se i nostri investimenti pubblici in ricer¬ 
ca sono più bassi di un 20-30 % rispetto a quelli 
degli altri grandi paesi, quelli delle aziende private 
sono circa l’80% in meno rispetto a un’azienda ame¬ 
ricana o giapponese. Un paio di esempi? Acquistia¬ 
mo più telefonini degli altri europei, ma non ne pro¬ 
duciamo neppure uno. Sul nostro territorio cresce 
il numero di impianti di produzione di energia da 
fonti rinnovabili come eolico e fotovoltaico, ma noi 
italiani non produciamo pannelli e pale. Nel solo 
fotovoltaico abbiamo importato tecnologia da Ger- 


Con la cultura 

gli altri ci mangiano 

L'Italia è l’unico Paese a non puntarci 
L’analisi nel libro di Greco e Arpaia 



Gli Usa uscirono così 
dalla Grande Depressione 
E Francia e Germania 
nonostante la crisi investono 
sul settore culturale 
Solo da noi si taglia ancora 


Non c’è nulla da inventare, basta guardare a 
qualche esempio per capire come muoversi nel 
campo della valorizzazione culturale del territo¬ 
rio. Il primo esempio viene dalla Spagna: Bil¬ 
bao. Bilbao è la città basca famosa in passato 
per le miniere di ferro, le industrie siderurgiche 
e i cantieri navali. Alla fine degli anni Settanta 
del secolo scorso, però Bilbao è al collasso: chiu¬ 
dono gli altiforni, la disoccupazione è altissima, 
l’ambiente degradato. Poi la rinascita: apre il 
museo Guggenheim, si costruisce il ponte bian¬ 
co di Calatrava, le stradine rinascimentali del 
Casco Viejo vengono risanate, si pedonalizza il 
centro, le acque del fiume che attraversa la città 
vengono ripulite. Un progetto costoso? Il Gug¬ 
genheim è costato 132 milioni di euro, certo, ma 
nel primo anno di vita ha portato alla città 144 
milioni di euro grazie ai suoi visitatori. 

Il secondo esempio viene dalla Germania: 
l’area della Ruhr. Miniere di carbone, fabbriche 
di acciaio, operai stipati in una zona che ha rag¬ 
giunto la densità abitativa di 1100 persone per 


mania e Spagna per oltre 10 miliardi di euro. 

E fin qui abbiamo parlato di ricerca e sviluppo. 
Ma la seconda gamba sui cui poggia il tavolo della 
cultura è l’industria creativa e culturale. Qui parlia¬ 
mo di un’industria in espansione. L’occupazione 
nelle industrie culturali dal 2007 al 2011 è addirittu¬ 
ra aumentata dello 0,8 per cento l’anno. Purtroppo 
però l’export culturale è in forte frenata e, secon¬ 
do, il rapporto Unioncamere Symbola non si tratta 
di un fatto congiunturale: ci mancano nuove spinte 
creative. Del resto, la creatività scema con l’aumen¬ 
tare della precarietà. 

In Italia gli occupati nel settore culturale sono 


chilometro quadrato. Alla fine del secolo scorso 
anche qui le fabbriche chiudono lasciando un 
paesaggio fatto di mucchi di scorie e fiumi dalle 
acque limacciose, la disoccupazione va alle stel¬ 
le. Ma la zona rinasce grazie al passaggio ad 
un’economia fondata sulla cultura. Sorgono 
università (in un’area più piccola della provin¬ 
cia di Roma ne nascono 15), si bonificano le ac¬ 
que inquinate e si aumentano le zone alberate, 
si punta su nuove imprese altamente qualifica¬ 
te specializzate nell’industria creativa. Risulta¬ 
ti? Il vecchio gasometro è diventato il più gran¬ 
de centro artificiale di attività sub d’Europa, il 
bunker un giardino per l’alpinismo, una rete di 
numerosi musei (della birra, della prosa, della 
sicurezza) si distende sull’area. Ogni anno otto 
milioni di turisti (il doppio di quelli che visitano 
gli scavi di Pompei) «vanno a vedere la nuova 
anima (candida e colta) della Ruhr. Portando 
quattrini». E ho detto tutto, come dicevano To- 
tò e Peppino. 

c.p. 


quasi 4 milioni e mezzo. Peccato che si tratti quasi 
sempre di precari. Secondo una stima della Rete 
Redattori Precari, per fare un esempio, le due mag¬ 
giori case editrici italiane avevano al 31 dicembre 
2012 una percentuale di lavoratori atipici tra il 50 e 
il 55%. Nessuna garanzia di continuità di lavoro, 
nessuna forma di welfare. 

Ultima gamba del nostro tavolino: la formazio¬ 
ne. Anche qui siamo indietro e bastano pochi dati a 
confermarlo: nei Paesi Ocse il 40 per cento della 
popolazione giovanile ha almeno una laurea, in Ita¬ 
lia solo il 20 per cento. E le iscrizioni continuano a 
calare. Come cala anche il numero dei docenti. E 
mentre noi abbiamo 1,6 università per milione di 
abitanti, in Spagna ne hanno 1,7, in Germania 3,9, 
in Francia 8,4 e negli Usa 14,5. È chiaro? Non è 
vero che laurearsi non serve: il tasso di disoccupa¬ 
zione tra i giovani italiani neolaureati è più basso 
che tra i non laureati. Ma c’è chi sostiene ancora, 
come Maurizio Sacconi ex ministro del lavoro, che 
la colpa della disoccupazione giovanile è dei genito¬ 
ri che vogliono i figli dottori invece che artigiani... 

In sostanza, quello che Greco e Arpaia propon¬ 
gono è un «salto quantico» di prospettiva: bisogna 
capire che non c’è sviluppo senza cultura. E che, 
probabilmente, senza cultura c’è anche meno de¬ 
mocrazia. Bisogna investire in cultura, dunque, 
che però non vuol dire solo salvaguardare il nostro 
patrimonio artistico, perché la cultura deve guarda¬ 
re al futuro. Gli investimenti devono quindi servire 
soprattutto a creare un ambiente «adatto al libero 
sviluppo della creatività», ovvero un ecosistema cul¬ 
turale in cui si sviluppi l’innovazione. 

E chiedono l’intervento dello Stato per mettere 
in piedi quattro progetti. Il primo: aumentare la 
disponibilità di risorse umane, ovvero di giovani 
laureati, artisti e artigiani creativi. Il secondo: favo¬ 
rire l’emergere di una nuova classe di imprenditori 
con una vocazione per la tecnologia e la creatività. 
Il terzo: che lo Stato evochi domanda di beni e servi¬ 
zi ad alto tasso di conoscenza aggiunto (ad esempio 
per passare da combustibili fossili ad energie rinno¬ 
vabili). Il quarto: favorire la nascita di città smart 
con alta vocazione all’innovazione. 


Da Bilbao alla Ruhr: 
lo sviluppo che porta quattrini 
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CHIARI DI LUNEDÌ 


Gli auguri 
di Crimi: basta 
con la casta 
delle regole 
ortografiche! 


TRASCORSA UNA SETTIMANA, È GIU¬ 
STO DIRLO: NON È VERO CHE IL NON 

più capogruppo ma sempre alacre Vi¬ 
to Crimi, per il compleanno di Grillo, 
abbia scritto così su Facebook: «Ses- 
santacinque anni fa nacque una per¬ 
sona speciale, che otto anni fa ha cam¬ 
biato le nostre vite, che ha dato il LA 
ad una rivoluzione culturale inarre¬ 
stabile e ineluttabile. Benché la sua 
età anagrafica cresca, la sua età biolo¬ 
gica recupera di anno in anno stando 
in mezzo alla gente che gli vuol bene. 
Grazie di cuore Beppe. Grazie!”. 

Del suo sobrio omaggio al non-Lea- 
der dei 5 Stelle, questa è la versione 
manipolata dai media di regime. La 
versione autentica è la seguente: «65 
anni fa nacque una persona specia¬ 
le..che 8 anni fa ha cambiato le nostre 
vite, che ha dato il LA ad una rivolu¬ 
zione culturale inarrestabile e inelut¬ 
tabile... benché la sua età anagrafica 
cresca..la sua età biologica recupera 
di anno in anno stando in mezzo alla 
gente che gli vuol bene. Grazie di cuo¬ 


re Beppe...grazie». Le differenze so¬ 
no irrilevanti solo in apparenza: re¬ 
sta, è vero, il contenuto immune da 
ogni culto della personalità, ma la ver¬ 
sione autentica, non sfigurata dai 
pennivendoli asserviti, vibra della for¬ 
za semantica del dettato. Oltre alla co¬ 
raggiosa verità dei numeri scritti in 
cifre ed all’impiego rivoluzionario 
dei puntini di sospensione in luogo di 
virgole e punti ormai putrefatti, riful¬ 
ge quel «benché», con l’antagonismo 
da web dell’accento grave sulla «e» in 
luogo del decrepito accento acuto 
prescritto da grammatiche cadaveri¬ 
che. E poi, «età anagrafica» ed «età 
biologica»: doppia omissione di ac¬ 
cento che forse è una doppia citazio¬ 
ne cifrata dell’indipendentismo ba¬ 
sco, o forse, in sintonia con le gaie fu¬ 
turologie di Casaleggio, vaticina su- 
bliminalmente l’avvento imminente 
di Età Beta. In ogni caso, prepariamo¬ 
ci. 

www.enzocosta.net 

enzo@enzocosta.net 



METEO 


Oggi 

NORD:Caronte si ritira, sono attesi 
temporali che faranno diminuire le 
temperature anche di molto. 

CENTRO:l'ondata di calore si sta 
attenuando, sulla penisola pure per 
rovesci e temporali dal pomeriggio. 
SUD:dominio del sole durante il giorno, 
picco del caldo portato 
dall'anticiclone subtropicale africano. 

Domani 

NORD: in prevalenza sereno o poco 
nuvoloso, caldo non eccessivo per 
effetto di venti settentrionali. 
CENTRO:cielo in prevalenza sereno o 
poco nuvoloso, caldo ma non troppo 
per effetto di venti da Nord. 

SUD: in prevalenza cielo sereno o poco 
nuvoloso con correnti da Nord che 
faranno attenuare il caldo. 




21.15: Il Commissario Montalbano 

Serie TV con L. Zingaretti. 

Il famoso orafo Alberto Larussa viene 
trovato morto sulla sedia a rotelle con il 
corpo completamente carbonizzato. 



21.10: Squadra speciale Cobra 11 

Serie TV con E. Atalay. 

L’attentato a una ladra di automobili 
porta Ben nel suo passato, quando 
lavorava ancora all’LKA... 


06.30 TG1. 

Informazione 

06.40 CCISS Viaggiare 

Informati. Informazione 
06.45 Unomattina Estate. 

Magazine 

09.35 Unomattina Talk. 

Magazine 

10.20 Unomattina Ciao come 
stai? Magazine 

11.15 Road Italy - Day by day. 

Documentario 
11.25 Don Matteo 5. 

Serie TV 

1330 TELEGIORNALE. 

Informazione 
1410 Cugino & Cugino. 

Serie TV 

15.10 Papà per due. 

Film Romantico. (2010) 
Regia di Bradford May. 
Con David James Elliott. 
17.00 TG1. Informazione 

17.15 Estate in diretta. 
Magazine 

18.50 Reazione a catena. 

Gioco a quiz 

2000 TELEGIORNALE. 

Informazione 

20.30 Techetechete 5 , vista la 
rivista. Videoframmenti 

21.15 II Commissario Montalbano. 

Serie TV 

Con Luca Zingaretti, 
Cesare Bocci, 

Peppino Mazzotta, 

Angelo Russo, 

Roberto Nobile, 

Luciano Miele. 

23.15 Overland 14. 
Documentario 

0010 TG1 Notte. 

Informazione 
00.40 Che tempo fa. 

Informazione 
0045 Sottovoce. 

Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo. 


07.00 

Protestantesimo. 

Rubrica 

07.30 

Cartoon Flakes. 

Cartoni Animati 

08.25 

Heartland. Serie TV 

09.05 

Settimo cielo. Serie TV 

10.30 

Tg2 - Insieme Estate. 

Rubrica 

10.35 

Tg2 - Dossier. 

Informazione 

11.20 

Il nostro amico Charly. 

Serie TV 

12.10 

La nostra amica Robbie. 

Serie TV 

13.00 

Tg2 - Giorno. 

Informazione 

13.30 

Tg2 - Costume e 

Società. Rubrica 

13.50 

Tg2 - Medicina 33. 

Rubrica 

14.00 

Castle. Serie TV 

14.50 

The Good Wìfe. 

Serie TV 

16.15 

Guardia Costiera. 

Serie TV 

17.55 

Nuoto: Campionati 
Mondiali 2013. Sport 

18.40 

Tg2. Informazione 

19.35 

Castle. Serie TV 

20.30 

Tg2. Informazione 

21.05 

Ombrelloni. Fiction 

21.10 

Squadra Speciale Cobra 11. 

Serie TV 

Con Erdogan Atalay, 

Tom Beck, Mark Keller, 
René Steinke. 

22.55 

Vegas. Serie TV 

23.35 

Tg2. Informazione 

23.55 

Rock Legends. Musica 

01.00 

Rai Parlamento 
Telegiornale. 

Informazione 

01.10 

Sorgente di vita. 

Rubrica 

01.45 

L’abbuffata. 

Film Commedia. (2007) 
Regia di M. Calopresti. 

Con Gérard Depardieu. 


SKY CINEMA 1HD ||famil.Y NEMA 


2110 Lo Hobbit - Un viaggio 
inaspettato. 

Film Fantascienza. (2012) 
Regia di P. Jackson. 

Con I. McKelIen, M. Freeman. 
0005 Skyfall. 

Film Azione. (2012) 

Regia di S. Mendes. 

Con D. Craig, J. Dench. 
02.30 Hunger Games. 

Film Azione. (2012) 

Regia di G. Ross. 

Con J. Lawrence, 

L. Hemsworth. 


21.00 Shrek. 

Film Animazione. (2001) 
Regia di A. Adamson, 

V. Jenson. 

22.35 Vittoria col cuore. 

Film Sport. (2000) 

Regia di D. Guntzelman. 
Con E. Asner, P. Duffy. 
00.20 II più bel gioco 
della mia vita. 

Film Drammatico. (2005) 
Regia di B. Paxton. 

Con J. Paxton, T. Rack, 

A. Laroche. 



21.05: TheMillionaire 

Film con D. Patel. 

Jamal è stato arrestato perché, 
come concorrete di “Chi vuol essere 
milionario”, è accusato di imbrogliare. 

07.00 Rai News 24: Rassegna 
Stampa. Informazione 
08.00 Agorà Estate. Talk Show 

10.30 Le massaggiatrici. 

Film Commedia. (1962) 
Regia di Lucio Fulci. 

Con Sylva Koscina. 

12.00 TG3. Informazione 

12.15 New York New York. 
Serie TV 

13 05 Comiche all’Italiana: 

Piatti tipici dello spirito. 

Videoframmenti 

13.10 Lena, l’amore della mìa 
vita. Serie TV 

14 00 Tg Regione./TG3. 

Informazione 

14.55 Le nuove avventure di 
Flipper. Serie TV 

1540 Diabolicamente tua. 

Film Drammatico. (1967) 
Regia di Julien Duvivier. 
Con Alain Delon. 

1805 Geo Magazine 2013. 

Documentario 
19.00 TG3./Tg Regione. 

Informazione 
20.00 Blob. Rubrica 

20.15 Simpatiche canaglie. 

Sit Com 

20.35 Un posto al sole. Serie TV 
21.05 The Millionaire. 

Film Drammatico. (2008) 
Regia di Danny Boyle. 

Con Dev Patel, Anil Kapoor, 
Saurabh Shukla, 
Rajendranath Zutshi. 

23.15 Tg Regione. 

Informazione 

23.20 Tg3 - Linea Notte Estate. 

Informazione 

23.55 La stagione dei Blitz. 

Documentario 

01.00 La musica di Raitre. 

Musica 

02.20 Fuori Orario. 

Cose (mai) viste. 

Rubrica 


SKY CINEMA 
PASSION 


2100 City Island. 

Film Commedia. (2009) 
Regia di R. De Felitta. 

Con A. Garcia, S. Strait, 

E. Mortimer, A. Arkin. 
22.50 Hachiko - Il tuo migliore 
amico. 

Film Drammatico. (2009) 
Regia di L. Hallstrom. 

Con R. Gere, J. Alien, 

J. Alexander, C.-H. Tagawa. 
00.30 Mondo senza fine 
- 1 a parte. 

Serie TV 



21.10: Ballistic 

Film con A. Banderas. 

Gant ha costruito e messo in circola¬ 
zione un dispositivo che si impianta 
nel corpo umano e uccide all’istante. 



21.11: Ti presento i miei 

Film con R. De Niro. 

Greg, infermiere di origini ebraiche, 
chiede alla sua fidanzata Pam di 
sposarlo. 



21.10: Nord Sud Ovest Est 

Show con M. Pezzali, J. La Furia. 

La coppia a bordo di un Van, andrà 
alla ricerca dei cantanti che hanno reso 
celebri i tormentoni degli anni passati. 



21.10: Nomad 

Film con K. Becker. 

Nel diciottesimo secolo diverse tribù 
nomadi si riuniscono perfondare il 
Kazakistan... 


06.50 

Chips. Serie TV 

08.01 

Tg5 - Mattina. 

07.00 

Tutto in famiglia. 

06.55 

Movie Flash. 

07.45 

Charlie’s Angels. 


Informazione 


Serie TV 


Rubrica 


Serie TV 

08.41 

Piccoli intriganti. 

07.50 

1 maghi di Waverly. 

07.00 

Omnibus Estate 2013 

08.40 

Pacific Blue. 


Film Commedia. (2011) 


Serie TV 


- Rassegna Stampa. 


Serie TV 


Regia di A. C. Mario Ortiz. 

08.40 

KyleXY. Serie TV 


Informazione 

09.50 

Distretto di Polizìa 5. 


Con Richard Hatch, 

09.30 

Gossip Girl 4. 

07.30 

Tg La7. 


Serie TV 


Valente Rodriguez. 


Serie TV 


Informazione 

10.50 

Ricette all’italiana. 

10.56 

Giffoni festival. 

11.15 

Pretty Little Liars. 

07.55 

Omnibus Estate 2013. 


Rubrica 


Informazione 


Serie TV 


Informazione 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 

11.00 

Forum. 

12.10 

Giffoni - Il sogno 

09.50 

In Onda Estate (R). 


Informazione 


Rubrica 


continua. Rubrica 


Talk Show 

12.00 

Renegade. Serie TV 

13.00 

Tg5. 

12.25 

Studio Aperto. 

10.30 

La7 Doc. 

12.55 

Siska. Serie TV 


Informazione 


Informazione 


Documentario 

14.00 

Tg4 - Telegiornale. 

13.39 

Beautiful. 

13.02 

Sport Mediaset. 

11.00 

In Onda Estate (R). 


Informazione 


Soap Opera 


Sport 


Talk Show 

14.45 

Lo sportello di Forum. 

14.45 

Il Segreto. 

13.40 

The Cleveland Show. 

11.30 

1 menù di Benedetta. 


Rubrica 


Telenovelas 


Cartoni Animati 


Rubrica 

15.30 

Flikken coppia in giallo. 

15.40 

Un amore e una vendetta. 

14.10 

1 Simpson. 

13.30 

Tg La7. 


Serie TV 


Serie TV 


Cartoni Animati 


Informazione 

16.40 

My Life - Segreti e 

18.00 

Tg 5 Minuti. 

14.35 

What’s my destiny 

14.00 

Tg La7 Cronache. 


passioni. Soap Opera 


Informazione 


Dragon ball. 


Informazione 

16.47 

Fuoco verde. 

18.06 

Inga Lindstrom 


Cartoni Animati 

14.40 

Le strade di San 


Film Avventura. (1954) 


- Nella rete dell’amore. 

15.00 

Naruto Shippuden. 


Francisco. Serie TV 


Regia di Andrew Marton. 


Film Drammatico. (2006) 


Cartoni Animati 

16.30 

The District. 


Con Stewart Granger. 


Regia di John Delbridge. 

15.25 

The Vampire Diarìes. 


Serie TV 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 


Con Katja Weitzenbock. 


Serie TV 

18.10 

L’Ispettore Barnaby. 


Informazione 

20.00 

Tg5. Informazione 

16.20 

Smallville. Serie TV 


Serie TV 

19.35 

Tempesta d’amore. 

20.40 

Paperissima Sprint. 

17.45 

Top One. Game Show 

20.00 

Tg La7. 


Soap Opera 


Show. Conduce 

18.30 

Studio Aperto. 


Informazione 

20.30 

Walker Texas Ranger. 


Vittorio Brumotti, 


Informazione 

20.30 

In Onda Estate. 


Serie TV 


Giorgia Palmas, Il Gabibbo. 

19.20 

C.S.I. Miami. Serie TV 


Talk Show 

21.10 

Ballistic. 

21.11 

Ti presento i miei. 

21.10 

Nord Sud Ovest Est. 

21.10 

Nomad. 


Film Thriller. (2002) 


Film Commedia. (2000) 


Show. Conduce 


Film Storico. (2005) 


Regia di Wych Kaosayanada. 


Regia di Jay Roach. 


Max Pezzali, 


Regia di Sergei Bodrov, 


Con Antonio Banderas, 


Con Robert De Niro, 


Jack La Furia. 


Ivan Passer, 


Lucy Liu, Gregg Henry, 


Ben Stiller, Teri Polo, 

23.15 

Non mi scaricare. 


TalgatTemenov. 


Ray Park. 


Blythe Danner. 


Film Commedia. (2008) 


Con Kuno Becker, 

23.02 

Cinema d’estate. Rubrica 

23.30 

Il tredicesimo apostolo 


Regia di Nicholas Stoller. 


Ayanat Yesmagambetova, 

23.04 

Mezzanotte nel giardino 


- Il prescelto. 


Con Jason Segei. 


Jay Hernandez. 


del bene e del male. 


Serie TV 

01.25 

Sport Mediaset. 

23.15 

Mission. 


Film Giallo. (1998) 

01.31 

Tg5 - Notte. 


Sport 


Film Drammatico. (1986) 


Regia di Clint Eastwood. 


Informazione 

01.50 

Studio Aperto - La 


Regia di Roland Joffé. 


Con John Cusack, 

02.00 

Meteo.it. 


giornata. 


Con Robert De Niro, 


Kevin Spacey, Jude Law. 


Informazione 


Informazione 


Jeremy Irons. 

01.52 

Tg4 - Night news. 

02.01 

Paperissima Sprint. 

02.05 

Heroes. 

01.25 

Tg La7 Sport. 


Informazione 


Show 


Serie TV 


Sport 

02.10 

Modamania. 

02.35 

Acapulco Heat. 

03.40 

Media Shopping. 

01.30 

Movie Flash. 


Rubrica 


Serie TV 


Shopping Tv 


Rubrica 

CARTOON il 

NETWORK 

Idiscovery 1 

ICHANNEL | 

1 DEEJAY TV I 

Imtv 


18.25 

Lo straordinario mondo 
diGumball. 

Cartoni Animati 

18.45 

Ninjago. Cartoni Animati 

19.10 

Batman thè Brave and 
thè Bold. 

Cartoni Animati 

19.35 

Ninjago. 

Cartoni Animati 

20.00 

Adventure Time. 

Cartoni Animati 

20.25 

DreamWorks Dragons: 

1 Cavalieri di Berk. 

Cartoni Animati 


18.10 

Chi offre di più?. 

Reality Show. 

19.05 

Affari a quattro ruote. 

Documentario 

21.00 

Come è fatto. 

Documentario 

21.55 

Corsa all’ultimo relitto. 

Documentario 

22.50 

Faccia a faccia con il 
mostro. Documentario 

23.45 

Affari a quattro ruote. 

Documentario 

00.45 

Marchio di fabbrica. 

Documentario 


19.00 Lincoln Heights. 

Serie TV 

20.00 Lorem Ipsum. 

Attualità 

20.20 Fuori frigo. 

Attualità 

21.00 Rapimento per sport. 

Film Commedia. (1996) 
Regia di Tom De Cerchio. 
Con Damon Wayans, 
Daniel Stern. 

23.00 Wilfred. Sit Com 

23.30 American Horror Story. 

Serie TV 


18.30 

Friendzone: amici o 
fidanzati? Reality Show 

19.30 

Celebrity Style Story. 

Rubrica 

20.20 

Ginnaste: Vite parallele. 

Docu Reality 

21.10 

Snooki And Jwoww. 

Show 

22.00 

Geordie Shore. 

Reality Show 

23.00 

Vacancy. 

Film Horror. (2007) 

Regia di Nimród Antal. 
Con Kate Beckinsale. 
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U: BAMBINI 



Papà 

Gramsci 

Le lettere e le fiabe 
scritte per i due figli 


Un padre lontano 
Raccolte in un volume 
le missive e le storie 
scritte in carcere 
per Delio e Giuliano 

GIOVANNI NUOCI 

nucdg@gmail.conn 

«CARO GIULIANO, 

«COME VA IL TUO CERVELLINO? LA TUA LETTERA MI È 
PIACIUTA MOLTO. IL TUO MODO DI SCRIVERE È PIÙ FER¬ 
MO DI PRIMA, CIÒ CHE MOSTRA CHE TU STAI DIVENTAN¬ 
DO UNA PERSONA GRANDE. Mi domandi ciò che mi 

interessa di più. Devo rispondere che non esiste 
niente che “mi interessi di più”, cioè che molte 
cose mi interessano molto nello stesso tempo. 
Per esempio, per ciò che ti riguarda, mi interessa 
che tu studi bene e con profitto, ma anche che tu 
sia forte e robusto e moralmente pieno di corag¬ 
gio e di risolutezza; ecco quindi che m’interessa 
che tu riposi bene, mangi con appetito ecc.: tutto 
è collegato e intessuto strettamente; se un ele¬ 
mento del tutto viene a mancare o fa difetto, l’in¬ 
tero si spappola. Per ciò mi è dispiaciuto che tu 
abbia scritto di non poter rispondere alla questio¬ 
ne se vai con risolutezza verso la tua mèta, che in 
questo caso significa studiar bene, esser forte 
ecc. Perché non puoi rispondere, se dipende da 
te il disciplinarti, il resistere agli impulsi negati¬ 
vi, ecc.? Ti scrivo seriamente, perché ormai vedo 
che non sei più un ragazzino, e anche perché tu 
stesso una volta mi hai scritto che vuoi essere 
trattato con serietà. A me pare che tu abbia mol¬ 
te forze latenti nel cervello; la tua stessa espres¬ 
sione che non puoi rispondere alla domanda, si¬ 
gnifica che rifletti e sei responsabile di ciò che fai 
e scrivi. Eppoi, si vede anche dalla fotografia che 
ho ricevuto che c’è molta energia in te. Evviva 
Giuliano! Ti voglio molto bene. Antonio». 

È questa già di suo una lettera estremamente 
commovente e ancora di più considerando che è 
stata scritta da Antonio Gramsci, dalla prigionia 
nel carcere barese di Turi al figlio Giuliano. So¬ 
prattutto se si pensa che Gramsci per vent’anni è 
stato padre senza vedere i suoi figli, senza poter 
vivere con loro. Che già la condizione di padre è 
condizione difficile di per sé, e vale le sue fatiche 


per la meraviglia che i bambini e i figli sanno ren¬ 
derti. Farlo in loro assenza dev’essere, oltre che 
difficile, straziante. 

Gramsci farà da padre ai due figli Delio e Giu¬ 
liano scrivendo loro un gran numero di lettere e 
una serie di fiabe, alcune tratte dal corpus fiabe¬ 
sco popolare, alcune da quello propriamente sar¬ 
do, altre inventandosele. Storie di piccoli anima¬ 
li, di creature viventi, di fatti, di persone: storie 
perlopiù esemplari allo stesso tempo della com¬ 
plessità e della bellezza del mondo. È da poco 
uscita una nuova e bella edizione che le raccoglie 
tutte unitamente a buona parte delle lettere (An¬ 
tonio Gramsci, Fiabe , 320 pagine per 8 euro, Cli- 
chy). Vale la pena leggerle, per chi non lo avesse 
già fatto, tanto le fiabe quanto le lettere, ritrovar¬ 
le, farci stimolare nelle nostre riflessioni quoti¬ 
diane. Il coraggio e la risolutezza, ad esempio, di 
cui parla al piccolo Giuliano. Basta questo, come 
suole dirsi: il coraggio e la risolutezza varrebbe¬ 
ro da sole il prezzo del volume. Cos’altro ci man¬ 
ca, oggi, a noi (e in alla nostra classe dirigente) se 
non il coraggio e la risolutezza? Per quanto lui 
stesso, Antonio Gramsci, si è mostrato testimone 
nella sua vita, ai suoi figli e a l’intero paese, di 
cosa siano il coraggio e la risolutezza. 

Negli ultimi anni Massimo Recalcati ha pubbli¬ 
cato almeno cinque libri in cui parla, elabora e 
approfondisce da più punti di vista quello che La¬ 
can aveva già definito come l’evaporazione del 
padre. Senza volersi spingere troppo in là in un 
discorso abbastanza complesso, la necessità di 
recuperare il ruolo del padre come testimone e 
attore del sodalizio, dell’equilibrio, tra Legge e 
Desiderio, è quanto mai attuale, urgente. Quello 
che invece manca nel suo, che è un discorso di 
stampo psicoanalitico, e che come tale si muove, 
è invece la dimensione politica e sociale (per 
quanto sia esplicitamente affrontata nell’ultimo 
pubblicato da minimum fax, Patria senza padri ). 
Come dire: la quota delle leggi e dei valori di cui il 
padre deve farsi testimone. Sembra un discorso 
ovvio, ma per una generazione come quella di 
chi si trova oggi ad affrontare la paternità e cre¬ 
sciuta all’ombra di padri completamente evapo¬ 
rati, perlopiù sottratti al loro ruolo, non è ovvio 
neanche un po’. 

Ecco, mi sembra che queste fiabe di Gramsci 
possano essere, ancora prima che tutto il resto, 
un ottimo esempio per i padri che vogliano ridefi¬ 
nire il loro ruolo. 



Felicittà: Richard Scarry 
e i suoi animaletti 
che mimano gli umani 

UNO DEI CLASSICI PER L’INFANZIA È L’AMATISSIMO RI¬ 
CHARD SCARRY, AUTORE DELLE STORIE DIVERTENTI E 
COLORATE AMBIENTATE A FELICITTÀ, LA CITTÀ ABITA¬ 
TA DA MAIALINI, VOLPI, TOPINI, ORSETTI, LEPRI, E ALTRI 

animali. Tanti i suoi personaggi amati dai bambi¬ 
ni, dal verme Zigo Zago al gatto Sandrino e la sua 
famiglia, dal porcellino Sansovino rimbianchino, 
golosissimo di cetrioli (da cui gli deriva la passio¬ 
ne per il colore verde) al sergente Multa, sempre 
in giro su una motocicletta rossa. Scarry è uno dei 
grandi autori per bambini diventato un «classico» 
in più di cinquanta Paesi di tutto il mondo, ed è 
stato definito l’autore che non scrive i suoi libri, 
ma li disegna. Le sue vignette sono infatti dei rac¬ 
conti, le sue fitte pagine delle storie quasi inesau¬ 
ribili. Il prolifico autore è morto nel 199, ma sem¬ 
pre verdi sono i suoi numerosissimi libri, da quelli 
grandi e alti come un bambino ai più maneggevo¬ 
li in formato «quadernetto», propongono non so¬ 
lo storie ma anche giochi, abbecedari e testi didat¬ 
tici per i piccolissimi. In Italia tutte le sue storie 
sono edite da Mondadori. 



In quest pagina alcuni dei personaggi creati da Richard Scarry 


IL LIBRO 


Tutte le favole 
che raccontò via posta 

In «Fiabe» (edizioni Clichy), introdotto da un 
breve excursus storico-politico, viene proposta 
l’integrale produzione di Gramsci per l’infanzia, e 
in particolare le raccolte pubblicate postume con 
i titoli «L’albero del riccio» e «Favole di libertà», 
che contengono le traduzioni che Gramsci fece 
per i figli delle fiabe dei fratelli Grimm, e ancora gli 
«Apologhi e Raccontini torinesi» e i «Raccontini 
di Ghilarza e del carcere». Un Gramsci diverso, 
con una lucida e fermissima capacità pedagogica 
di trasmettere i valori in cui credeva e per i quali 
aveva combattuto tutta la vita. 


ILLUSTRAZIONI 


La sua storia 
in due graphic novel 

La storia di Gramsci è stata raccontata 
attraverso ben due fumetti. L’uno, edito da 
Feltrinelli, s’intitola «Nino mi chiamo» e porta la 
firma del pronipote del fondatore del partito 
comunista, Luca Paulesu. Si tratta di una 
versione in chiave fanciullesca in cui Gramsci è 
mostrato coi tratti di un bambino. L’altro graphic 
novel ispirato da una pièce teatrale è: «A cena 
con Gramsci» edito da Becco Giallo e firmato 
dalla poetessa e saggista Elettra Stamboulis in 
coppia col disegnatore Gianluca Costantini. Il 
libro è stato uno dei successi del 2012. 
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U: SPORT 


Fernando 

al veleno 

Gp Ungheria a Hamilton 
Alonso: «Lenti, da 4 anni» 


Male Massa. In classifica 

10 spagnolo della Ferrari 
è terzo. «Vorrei provare 
una delle monoposto 
che mi stanno avanti» 

LODOVICO BASALO 

sport@unita.it 

ORMAI È DIFFICILE ACCAMPARE SCUSE E DISPENSARE 
PROMESSE. LA FERRARI, SEMPLICEMENTE, SI SCIOGLIE 
SOTTO IL SOLLEONE DELL’HUNGARORING, COME DIMO¬ 
STRANO IL QUINTO POSTO (PER GIUNTA FORTUNOSO) 
DI ALONSO E L’OTTAVO DEL SOLITO TAXISTA IN FORZE 
A MARANELLO, DI NOME FELIPE E DI COGNOME MASSA. 

11 Gp di Ungheria va meritatamente alla Merce¬ 
des di Lewis Hamilton, al suo primo acuto stagio¬ 
nale, dopo i due successi già ottenuti da Nico Ro- 
sberg in questo campionato al volante di una mo¬ 
noposto Made in Germany. Al secondo posto un 
sempre ottimo Raikkonen, con la Lotus-Renault, 
che precede di poco, ma caparbiamente, la Red 
Bull di Sebastian Vettel, sempre più solo in testa 
al mondiale. Mondiale che vede il tedesco primo, 
ma davanti a Raikkonen, con il finlandese che ha 
dunque sopravanzato Alonso nella classifica irida¬ 
ta, con Fernando ora insidiato - a sole 9 lunghez¬ 
ze - anche da Hamilton. Insomma una situazione 
che si fa sempre più difficile per le rosse F138. 
Tanto che radio box non smentisce addirittura 
dei contatti tra il manager di Alonso e Chris Hor- 
ner, gran capo della Red Bull. Al punto che lo 
spagnolo, nel dopogara, ha detto: «Siamo lenti, 
da quattro anni. Sarei curioso di provare qualcu¬ 
na delle monoposto che mi arrivano sempre da¬ 
vanti». Del resto il confronto con la passata stagio¬ 
ne appare addirittura impietoso per gli uomini di 
Maranello. Un anno fa, dopo il Gp d’Ungheria, si 
andò infatti in vacanza con Alonso in vantaggio di 
40 punti su Webber e addirittura di 42 su Vettel. 
Ora l’alfiere della Ferrari è terzo, a 39 lunghezze. 
Con almeno tre squadre che dispongono di mono¬ 
posto più veloci della sua, ovvero Mercedes, Red 
Bull, e Lotus. Non solo. Il quinto posto ottenuto al 
traguardo - peraltro con un distacco abissale - 
sarebbe stato un sesto (a malapena), se Grosjean 
(eccellente con l’altra Lotus) non fosse stato co¬ 
stretto ad un ingiusto drive trough per una tocca¬ 
ta con la McLaren di Button. In quanto a Massa, 
l’azione più eclatante vista durante tutta la sua 


gara è stata una manovra ai limiti della correttez¬ 
za ai danni della Mercedes di Rosberg. Relativa¬ 
mente realistico il commento di Fernando: « Il 
quinto posto sulla griglia di partenza non era la 
nostra posizione effettiva. E quello in gara è stato 
un mezzo miracolo. Giugno e luglio sono stati 
due mesi difficili per noi. A darci una mano, per 
fortuna, c’è stato un ritiro da parte di Vettel. A 
questo punto, vincere tre, quattro gare di fila, do¬ 
po la pausa estiva, è il nostro obiettivo». Un auspi¬ 
cio che appare però folle, considerate le forze in 
campo e il fatto che da oggi - per due settimane - 
tutte le squadre sono costrette (da regolamento 
Fia) a una sosta per ferie. Si riprenderà il 25 ago¬ 
sto sulla velocissima pista di Spa, con un Gran 
premio del Belgio che già pare favorire le Merce¬ 
des, accreditate di una elevata velocità di punta. 
Euforico, ovviamente, Hamilton: «È incredibile, 
un grande grazie al team. La chiave sono stati i 
sorpassi a Button, all'inizio, e quello su Webber 
nel finale, per non restare bloccato nel traffico. A 
questo punto non escludo di poter contendere il 
titolo agli avversari più diretti. Questa è una delle 
vittorie più importanti della mia carriera, perché 
la prima in Mercedes. Ne sono orgoglioso». Pas¬ 
sando nel box Lotus-Renault, non finisce di stupi¬ 
re lo stato di forma di Kimi Raikkonen, ancora 
una volta capace di una sosta in meno rispetto a 
tutti gli avversari, grazie all’ottimo equilibrio del¬ 
la sua monoposto. «Continuo a rendermi la vita 
difficile il sabato e ne pago il prezzo in gara - il 
commento del finlandese -. Con delle qualifiche 
migliori avrei potuto contendere la vittoria». 

Sempre più maturo - va sottolineato - il com¬ 
portamento di Vettel, che non si è lasciato trasci¬ 
nare in pericolosi duelli che avrebbero potuto va¬ 
nificare la rincorsa al suo quarto mondiale conse¬ 
cutivo. «Non è stata la mia migliore gara dell’an¬ 
no - il commento del tre volte iridato -visto che 
tutto è stato difficile fin dal via. Ho sperato nel 
secondo posto, però le gomme hanno ceduto più 
rapidamente del previsto. Poi ho danneggiato 
l’ala anteriore, cosa che forse nel finale mi ha im¬ 
pedito di sorpassare Raikkonen. Alonso dice di 
voler provare un’altra monoposto? Non certo la 
mia! E poi non mi sembra un gran complimento 
nei confronti della Ferrari». Laconico, peraltro, il 
commento di Stefano Domenicali, a capo del mu¬ 
retto del Cavallino: «Il punto critico è che non 
siamo stati veloci né con le gomme soft né con le 
medie. Adesso dobbiamo mettere in fila tutti i da¬ 
ti raccolti, stare concentrati e lavorare, sempre a 
testa alta». Facile dirlo, difficilissimo farlo. 



Fernando Alonso quinto in Ungheria foto reuters 


Record con eliminazione 
La Pellegrini stecca la prima 

Nella staffetta 4x100 le azzurre fanno registrare il miglior 
tempo italiano di sempre, ma non basta per passare il turno 


GIANNI PAVESE 

ROMA 

CERTO È DURA FARSENE UNA RAGIONE, MA ALLE VOLTE 
LO SPORT RISERVA ANCHE QUESTO: UN RECORD E L’ELI¬ 
MINAZIONE. È successo ieri ai mondiali di nuoto in 
corso a Barcellona dove la staffetta 4x100 stile 
libero femminile è andata molto forte ma non è 
bastato a superare il turno. Il quartetto composto 
da Mizzau, Pellegrini, Di Pietro e Ferraioli è stato 
infatti eliminato in batteria nonostante il nuovo 
record italiano con 3'39”50 (precedente 3'39”74 
alle Olimpiadi di Londra di un anno fa). La staffet¬ 
ta azzurra ha chiuso con il lOmo tempo assoluto 
che significa eliminazione. E questo un po’ la dice 
tutta sullo stato del nostro nuoto e su quanto vada¬ 
no forte gli avversari dellTtalia. È Federica Pelle¬ 
grini a commentare a caldo la prima prestazione 


di Barcellona: «Era da un po’ che non andavo sot¬ 
to i 54” in staffetta - le sue parole -, sono contenta. 
Avevo bisogno di prendere il ritmo e di ambien¬ 
tarmi. Siamo soddisfatte del record italiano, ma 
questa staffetta è sempre complicata vista la for¬ 
za delle avversarie». 

Qualificati alla finale, invece, i ragazzi della 
staffetta maschile. Filippo Magnini non ha fatto 
registrare un grande crono ma appare comunque 
contento: «Era fondamentale arrivare nei primi 
tre della nostra batteria - spiega Pippo -, da diver¬ 
so tempo non nuotavamo tutti assieme ed è anda¬ 
ta bene. Personalmente ero un po’ deconcentra¬ 
to, pensavo di aver fatto il cambio ai limiti e di 
rischiare la squalifica». 

Ottimo, infine, l’esordio di Fabio Scozzoli nei 
100 rana, con personalità alle semifinali di specia¬ 
lità: «Mi sento bene in acqua, devo pensare solo a 


me stesso e devo dire che le sensazioni sopno buo¬ 
ne - ha spiegato -. Non sono per nulla teso, ieri 
sera mi sono rilassato guardando il Milan. La de¬ 
lusione di Londra? In questi giorni ho guardato 
molte volte la finale per capire dove ho sbagliato, 
ora vediamo». 

Positiva anche Ilaria Bianchi che si è qualifica¬ 
ta per la finale dei 100 farfalla femminili. L’azzur¬ 
ra, iridata in vasca corta a Istanbul 2012, ha otte¬ 
nuto il settimo crono complessivo in semifinale, il 
penultimo utile, toccando in 58”29. Miglior tem¬ 
po d'accesso per la svedese Sarah Sjostrom 
(57’ 10). 

La sensazione è che questa competizione non 
ci porterà troppe medaglie. Anche con una Pelle¬ 
grini motivata: «Barcellona - aveva detto qualche 
giorno fa - rappresenta per me un compleanno 
importante a livello di carriera. Lì ho cominciato 
nel 2003 con la prima convocazione in Nazionale 
e dopo dieci anni ci ritorno. È una tappa impor¬ 
tante». Dieci anni fa l'azzurra fece il suo esordio 
appena adolescente, ora il ritorno nella stessa pi¬ 
scina dopo aver vinto praticamente tutto. 

Stavolta però è lì soprattutto «per divertirmi» 
provando una specialità come il dorso. Di sicuro, 
aspettando la nuova onda azzurra, Federica Pelle¬ 
grini rimane il volto da copertina del nuoto italia¬ 
no. Lei appare serena e determinata, la prima è 
andata male. Poi si vedrà. 


SCACCHI 


DI ADOLIVIO CAPECE 


Wang Hao - Fridman, ‘Sparkassen’, Dortmund 
2013. Il Bianco muove e vince. 



TI r-* 

m ci 
U m 
O oì 
z ± 
H] U 
T hi 
TI P? 
73 isj 

5 - 

cS 
< > 

Osi 

> 


Semifinale Campionato Italiano 
Conclusa a Civitanova Marche la Semifinale del Campionato 
Italiano: vittoria per l’ex campione Fabio Bruno (vinse lo scudetto 
nel 2005) e Axel Rombaldoni con 7 su 9. Poi Andrea Stella (20 
anni) e a sorpresa il veterano Andrea Cocchi (Bologna, 55 anni) 
con 6.5. L’ultimo posto per la finale conquistato da Simone De 
Filomeno (18 anni). Sito www.scacchirandagi.com 
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Cosa manca 
ancora? 

Mercato, Juve e Napoli avanti 
Per le altre serve uno sforzo 


Bonera crac, il Milan cerca 
un difensore. Si tratta per 
Silvestre con l’Inter che cerca 
ancora un esterno. A caccia 
di un difensore la Fiorentina 

MASSIMO DE MARZI 

sport@unita.it 

MANCA PIÙ DI UN MESE ALL’INIZIO DEL CAMPIONATO E 
PER QUASI TUTTE LE BIG SIAMO ANCORA Al LAVORI IN 
CORSO PER LA COSTRUZIONE DELLE NUOVE SQUADRE. 

A Torino sono quasi a posto, mentre a Milano so¬ 
no ancora in ritardo. I campioni d’Italia della Ju¬ 
ventus volevano migliorare l’attacco e con gli in¬ 
nesti di Tevez e Llorente (già definito a gennaio) 
hanno fatto tutto con largo anticipo. Con l’arrivo 
di Ogbonna hanno aggiunto un giovane di talento 
alla miglior difesa del campionato, ora serve anco¬ 
ra un esterno sinistro per completare l’opera: si 
lavora per uno fra Zuniga e Kolarov, col primo c’è 
già un accordo di massima per il 2014, quando 
andrà in scadenza. C’è da capire se il Napoli, per 
non perderlo a zero euro fra dieci mesi, accetterà 
di farlo partire subito. Se non arriva Jackson Mar- 
tinez per completare l’attacco, la Juve per avere 
subito Zuniga potrebbe mettere sul piatto Matri, 
visto che c’è almeno un attaccante da cedere. Se 
non due, dovesse arrivare Alexis Sanchez. Ma sul 
cileno adesso c’è forte proprio il Napoli, che dopo 
la partenza di Cavani non si vuole fermare a Hi- 
guain (che sarà presentato oggi), che resta co¬ 
munque l’acquisto dell’anno per il calcio italiano. 
Ma agli azzurri, per fare il definitivo salto di quali¬ 
tà, serve ancora un difensore, dopo l’ingaggio di 
Raul Albiol: possibile che De Laurentiis torni alla 
carica con il Cagliari per Astori. 

FIORENTINA EINTER 

La cessione di Jovetic in riva all’Arno è stata dige¬ 
rita alla svelta e non solo per i 26,5 milioni (più 
bonus) arrivati dal Manchester City, ma perché 
davanti è arrivata quella prima punta di peso ed 


esperienza che mancava: Mario Gomez può inse¬ 
gnare ai viola come si vince e in questo senso sarà 
utilissimo anche un uomo come Massimo Ambro- 
sini. Il centrocampo ha qualità da vendere, anche 
se è sfumato Verratti, serve ancora un difensore 
ma soprattutto un portiere, visto che è impensabi¬ 
le che la Fiorentina inizi il campionato con Neto 
titolare: Agazzi e Sorrentino sono in cima alla li¬ 
sta del ds Pradè, Julio Cesar un sogno difficilmen¬ 
te realizzabile. 

L’Inter ha cambiato volto all’attacco con Belfo- 
dil e leardi, ma l’empasse societario non ha anco¬ 
ra portato quei due centrocampisti di spessore 
che servono a un gruppo che ha tanti incontristi 
ma poca qualità: il preferito è Nainggolan del Ca¬ 
gliari, più difficile l’olandese Van der Wiel del 
Psg. Mazzarri spinge anche per un esterno, piace 
Isla ma la Juve non sembra più disposta a ceder¬ 
lo, per questo si punta Kolarov. 

MILAN E ROMA 

Finora in casa rossonera si è parlato molto di Hon¬ 
da e zero di top player, col mercato fermo agli 
arrivi dei giovani Saponara e Poli. Probabile che 
la società voglia aspettare l’ultima settimana di 
mercato, dopo aver avuto la certezza (soprattutto 
economica) di aver superato il preliminare di 
Champions, ma potrebbe essere tardi per arriva¬ 
re ai grossi nomi, anche se nel 2010 il 30 agosto 
arrivarono Ibra e Robinho. Per l’attacco piace 
Ljajic, ma è dietro che al Milan servono un paio di 
innesti di spessore, tanto più che si è fatto male 
Bonera. Si parla di Silvestre, ma David Luiz (in 
uscita dal Chelsea) o Van Buyten (non più titolare 
nel nuovo Bayern di Guardiola) sarebbero ben al¬ 
tra cosa. Se la Lazio aspetta le sentenze sul caso 
scommesse per definire strategie e obiettivi, la 
Roma ad oggi ha più ceduto che acquistato, an¬ 
che se Strootman è un gran bel colpo. Con De 
Sanctis ha risolto la questione portiere, è arrivato 
Benatia ma manca un sostituto di Marquinhos, si 
lavora per chiudere con l’Arsenal per Gervinho, 
serve un altro centrocampista, mentre resta il 
dubbio De Rossi e non si sa su chi puntare in attac¬ 
co, con Osvaldo e Bordello che hanno sempre le 
valigie in mano. 



L’argentino Silvestre è il prossimo obiettivo del 
Milan dopo la rottura di Bonera, che dovrà stare 
fuori per mesi 



Carlitos Tevez sarà uno dei 
protagonisti del Campionato che 
prenderà il via il 24 agosto foto arrubbo 


Campionato senza 
teste di serie 
Oggi il calendario 


Il via sarà il 24 agosto 
Nelle prime giornate 
anche scontri fra le big 
Non ci saranno derby 
La Juve in trasferta 

A.BO. 

twitter@andreabonzi74 

POTREBBE APRIRSI SUBITO CON UN BIG MA¬ 
TCH IL CAMPIONATO DI CALCIO 2013/2014. 

ma non sarà un derby. È l’eccezione 
più importante nella compilazione del 
calendario della serie A Tim, il cui sor¬ 
teggio si svolgerà oggi, dalle 18.45, ne¬ 
gli studi televisivi di Sky. Lo ha fatto 
sapere ieri la Lega Calcio. Già decise, 
invece, le date di inizio e fine della 
competizione: si parte sabato 24 ago¬ 
sto con i primi anticipi, e si chiuderà 
domenica 18 maggio 2014. I turni in¬ 
frasettimanali saranno tre, come l’an¬ 
no scorso (due anni fa erano cinque): 
il 25 settembre 2013, il 30 ottobre 
2013 e il 7 maggio 2014. Ma in queste 
giornate non potranno incontrarsi In- 
ter, Juventus, Milan, Napoli e Roma; 
né avranno luogo i derby di Genova, 
Roma, Torino e Verona. La sosta in¬ 
vernale è programmata dal 23 dicem¬ 
bre al 5 gennaio 2014, giorno in cui si 
riprenderà con l'anticipo serale, men¬ 
tre le restanti gare della prima giorna¬ 
ta del nuovo anno si giocheranno lune¬ 
dì 6 gennaio alle 15. 

I CRITERI 

Le tappe della cavalcata lunga 38 gior¬ 


nate verso il titolo saranno comunque 
composte con una serie di criteri. In 
primo luogo, chi ha giocato l’anno 
scorso la prima partita in casa, stavol¬ 
ta esordirà fuori: è il caso di Juventus, 
Milan, Fiorentina e Roma. Inoltre: 
non vi possono essere più di due cop¬ 
pie di incontri consecutivi in casa e o 
in trasferta per girone. Nel caso in cui 
questo accada, una coppia di incontri 
deve necessariamente essere in casa e 
l'altra in trasferta. Per ragioni di utiliz¬ 
zo degli impianti e vicinanza, è previ¬ 
sta alternanza assoluta degli incontri 
in casa ed in trasferta per le seguenti 
coppie di società: Cagliari e Udinese, 
Chievo e Verona, Genoa e Sampdoria, 
Inter e Milan, Juventus e Torino, La¬ 
zio e Roma, Parma e Sassuolo. In tutti 
i casi in cui è possibile, si tiene conto 
delle situazioni di indisponibilità del 
campo e o di concomitanza con altri 
eventi cittadini di speciale rilevanza. 
Nelle città che presentano due club 
(Genova, Milano, Roma, Torino e Ve¬ 
rona), l'ordine di esordio in casa è in¬ 
vertito rispetto al campionato 
2012-13. Le società che nel campiona¬ 
to scorso hanno disputato fuori casa 
l'ultima gara giocano in casa l'ultima 
partita. 

POLEMICHE ANCHE QUEST’ANNO? 

C’è da giurare che, anche quest’anno, 
non mancheranno le polemiche a se¬ 
guito del sorteggio. Un anno fa fu il 
patron del Napoli, Aurelio De Lauren¬ 
tiis, a lamentarsi, in particolare dell’ul¬ 
tima giornata, che vide gli azzurri sfi¬ 
dare la Roma all’Olimpico, mentre Ju¬ 
ve e Milan avevano chiusure più soft. 


PANTANI SENZA PACE 

La madre insiste: mio figlio è stato ucciso 


Marco Pantani è stato assassinato. Ne 
è sicura mamma Tonina. In 
un'intervista a San Marino Rtv è 
intervenuta nuovamente sui recenti 
fatti in merito al Tour '98 e sulla morte 
del Pirata, il giorno di San Valentino 
del 2004. «Dicevano - afferma, 
secondo un sunto diffuso 
dall'emittente - che era un drogato e 
che si era sperperato un capitale in 
stupefacenti: in realtà una perizia ha 
dimostrato che la firma sui tanti 
prelievi in banca degli ultimi mesi non 
era la sua. Inoltre non c’era droga in 
quella stanza e tanto meno regge 
l'ipotesi che l'abbia ingerita. E non 


credo alla storia dello spacciatore. Lo 
hanno ucciso. Farò di tutto per riaprire 
il processo». La rabbia della madre 
emerge ancor più suN'utilizzo della 
figura del figlio: «Certe persone usano 
il nome di Marco solo per mettersi in 
mostra. Alcune di quelle che mi hanno 
fatto arrabbiare ultimamente hanno 
fatto parecchia strada. Un mese fa 
Savini (Vittorio, ex presidente del club 
Magico Pantani) in una serata di 
presentazione di un libro su Marco mi 
ha avvicinato e mi ha detto: “So chi ha 
ucciso tuo figlio, ma lo dirò quando 
avrò 80 anni”. Non ero sola e ho 
testimoni disposti a parlare». 
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È nato Y OITIO Go, lo yogurt squeezable, 
da portare sempre con te e gustare dove e quando vuoi! 
Yomo Go è buono e fresco, fatto con 
ingredienti solo naturali: 

senza coloranti, conservanti, addensanti e aromi. 
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